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Bersani migliora 
e chiede della Juve 


• I media: decorso 
positivo, è vigile, collabora 

• Incontro con la moglie: 
«È il marito che ho sempre 
avuto» • La solidarietà 
davanti all’ospedale di 
Parma • Tra i messaggi 
quello di Hollande 


L’operazione è andata bene: Pier Luigi 
Bersani non ha danni neurologici, il 
suo decorso è positivo e collabora con i 
medici. Per sciogliere la prognosi dopo 
l’ictus che lo ha colpito, occorreranno 
ancora una decina di giorni. Ieri al ri¬ 
sveglio l’ex segretario del Pd ha parla¬ 
to la moglie Daniela, alla quale ha chie¬ 
sto anche della partita Juve-Roma. 
Tanta la solidarietà davanti all’ospeda¬ 
le di Parma e i messaggi. 

A PAG. 4-5 



La «ditta» attorno 
a Pier Luigi 

IL RACCONTO 

GIGI MARCUCCI 


Non si incontrano, ma praticamente 
si sfiorano. Stefano Fassina, 
viceministro fresco di dimissioni, si 
allontana mezz’ora prima dell’arrivo 
di Matteo Renzi, segretario del Pd 
che quelle dimissioni avrebbe 
provocato con una battuta: «Fassina 
chi?». Renzi arriva poco dopo le 17, 
entrando da una porta secondaria 
del padiglione 6. 

SEGUE A PAG. 5 


Letta-Renzi, prove di patto 


• Iniziano gli incontri 
per preparare il contratto 
di coalizione ma prima 

il premier vuole un 
chiarimento col leader Pd 

• Tra i dossier lavoro 
Europa e diritti 

ANDRIOLO LOMBARDO A PAG. 2-3 


La politica 
dopo le battute 

MICHELE PROSPERO 


• DOPO LE SBORNIE DELLA COMUNICA¬ 
ZIONE, CON I SUOI ECCESSI VERBALI E 
LE SUE INFINITE FINZIONI, TORNA LA POLITI¬ 
CA CHE SI AGITA alle prese con questioni 
spinose di prospettiva che non è agevo¬ 
le rimuovere con fughe fantastiche. 
Con un’agenda piena di problemi scot¬ 
tanti, i partiti devono decidere che sen¬ 
so conferire al governo in carica e qua¬ 
le direzione imprimere alla loro vita in¬ 
terna dopo i mutati equilibri maturati 
entro il Pd. Anche nell’età della video¬ 
politica, che predilige gli effetti specia¬ 
li e la leggerezza delle narrazioni, resta 
vero un assunto del vecchio Marx. 
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Musei: gli affari privati 
dei nostri beni pubblici 

Le società incassano fino al 70% del biglietto anziché il 30% di legge 
Contratti scaduti prorogati contro le norme Ue EMILIANI a pag. 7 


LE ELEZIONI SARDE 

Il Pd sceglie Pigliarli 
Grillo resta ftiori 

• Accordo sull’economista. «Priorità lavoro e giovani» 

• Il comico nega il simbolo ai 5 Stelle sardi madedduapag.6 
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FRONTE DEL VIDEO maria novella oppo 


Pier Luigi, il fattore umano 


NON SI PUÒ NEGARE CHE, NELLE UL¬ 
TI M E 48 ORE, IL PD SI A stato doloro¬ 
samente al centro deH’informazione te¬ 
levisiva (e non solo). All’inizio i tg si de¬ 
dicavano con evidente soddisfazione al¬ 
lo scontro tra Renzi e Fassina, cioè alla 
caduta di stile del sindaco segretario, se¬ 
guita dalla reazione puntigliosa del vice¬ 
ministro. Poi, purtroppo, è arrivato il 
fattore umano Bersani a oscurare la tra¬ 
ma di veri o supposti intrighi correntizi. 
Un tempo c’erano le Botteghe Oscure, 
ora è tutto talmente sovraesposto che è 


perfino ridicolo ipotizzare altri misteri. 
Ma nemmeno il più cinico retrosceni- 
sta poteva immaginare che a Bersani 
toccasse ancora una volta fare da scudo 
umano agli scossoni politici e personali 
interni al Pd, stavolta addirittura a ri¬ 
schio della vita. È successo, con l’effetto 
di rendere evidente a tutti (tranne a 
qualche teppista del web) la generosità 
di un uomo che, da un bollettino medi¬ 
co all’altro, abbiamo riscoperto come 
un bene comune della politica, sul qua¬ 
le per fortuna potremo ancora contare. 



La sfida 
di Francesco 

IL COMMENTO 

MICHELE CILIBERTO 


Perché e in che modo Papa 
Francesco sta ricostruendo 
autorevolezza e consenso 
intorno alla Chiesa cattolica? 
Eppure, non era semplice, se si 
pensa alla gravità della 
situazione che spinse Benedetto 
XVI a dimettersi da Papa. 

SEGUE A PAG. 13 


CAMPIONATO DI CALCIO 

Napoli ok. Di Natale lascia 

• La squadra di Benitez a 
-2 dalla Roma • Doppiette 
di Toni e Kakà • Inter ko 

La Juve è irraggiungibile e così si anima 
la corsa al secondo posto. Il Napoli (2-0 
sulla Samp) si porta a due lunghezze dal¬ 
la Roma. Passo in avanti del Verona (1-3 
a Udine) che scavalca l’Inter battuta dal¬ 
la Lazio: è vincente l’esordio di Reja. 

CITO BUCCIANTINI DI STEFANO DE MARZI 
A PAG. 21-24 
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POLITICA 


Letta a Renzi: chiarimento 
prima del «contratto» 


N essun appuntamento 
formalizzato, almeno fi¬ 
no al tardo pomeriggio 
di ieri. Ma «è verosimi¬ 
le» - come dicono i suoi 
- che Letta avvìi da Ren¬ 
zi la verifica di iter e contenuti del patto 
di maggioranza che intende formalizza¬ 
re «nella settimana del 20». Ed è possibi¬ 
le che rincontro tra premier e leader Pd 
avvenga nella giornata di oggi. Nulla di 
certo però, stando a ciò che sostengono 
a Palazzo Chigi. Anche in altre occasio¬ 
ni, ricordano, Letta e Renzi si sono visti 
senza dar conto pubblico dei loro appun¬ 
tamenti. Strano naturalmente che ciò av¬ 
venga in occasione dell’avvio di quella 
sorta di verifica che dovrebbe servire a 
blindare il governo fino alla fine del 
2014. Ma la musica è questa e almeno 
fino ai falò della Befana premier e segre¬ 
tario ieri non si sono sentiti. 

Oggi, in ogni caso, dovrebbero inizia¬ 
re i colloqui politici propedeutici al «con¬ 
tratto» che, secondo la deadline fissata 
dal premier, faranno giungere in porto 
l’intesa di maggioranza entro il 26 di 
gennaio. Uno slittamento delle date co¬ 
me si nota, all’inizio si proponevano in¬ 
fatti scadenze più ravvicinate: la secon¬ 
da o al massimo la terza settimana del 
mese. La direzione Pd fissata per il 16 
gennaio, e le ricadute anche program¬ 
matiche (si pensi al tema del lavoro) che 
potrebbero determinarsi nelle posizioni 
del maggior partito della coalizione, han¬ 
no consigliato a Palazzo Chigi tempi più 
realistici e rallentati. Tenendo conto, tra 
l’altro, che a metà mese la Corte costitu¬ 
zionale depositerà le motivazioni della 
sentenza sulla legge elettorale e che que¬ 
ste non potranno non riflettersi sulle 
trattative per la riforma del porcellum. 
Al di là dei contenuti, però, la riunione 
del gruppo dirigente democratico assu¬ 
merà una valenza particolare anche sul 
versante politico, visto che le dimissioni 
di Stefano Fassina da vice ministro han¬ 
no riproposto il tema del rapporto più o 
meno «ambiguo» del segretario Pd con 
Palazzo Chigi e con il governo con Renzi 
paragonato addirittura al Berlusconi 
dell’ultima fase Monti. 

Letta si attende un chiarimento an¬ 
che se il Pd ha votato la fiducia e nessun 
esponente di quel partito ha rimesso for¬ 
malmente in discussione la tenuta del 
governo. Lo stesso problema del rimpa¬ 
sto - o della «ripartenza» come preferì- 


IL RETROSCENA 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

Al via gli incontri 
propedeutici al patto 
di coalizione ma i tempi 
si allungano: il premier 
vuole capire le intenzioni 
del leader Pd 



Il segretario non vuole 
farsi «ingabbiare» 
entro palcoscenici 
da «vecchia politica» 


scono definirla ambienti di governo - 
non prescinde dal problema più genera¬ 
le dei rapporti tra esecutivo e Pd. Per 
Letta «nessuna pregiudiziale» né contro 
né a favore del «rafforzamento della 
squadra». Tenendo conto che anche con 
la semplice sostituzione dei sottosegre¬ 
tari e dei vice ministri dimissionari del 
Pdl - e di Fassina se non dovesse recede¬ 
re dal suo proposito - si potrebbe dare 
«un segnale del pieno coinvolgimento 
del Pd, superando le illazioni sulle mani 
libere di Renzi». 

L’AIUTO DI SACCOMANNI 

«Alfano oggi non può giocare partite al¬ 
ternative - ragiona Pino Pisicchio del 
Centro democratico - Così come i centri¬ 
sti. I problemi prevalenti con i quali de¬ 
ve fare i conti la maggioranza riguarda¬ 
no gli equilibri dentro il Pd». Si respira 
un clima d’attesa in sostanza e gli ingra¬ 
naggi del «contratto» potrebbero stenta¬ 
re a mettersi in moto secondo la tempi¬ 
stica che aveva immaginato il premier. 
Anche gli incontri bilaterali di Letta con 
segretari e capigruppo dei partiti potreb¬ 
bero subire una decelerazione. Nei gior¬ 
ni scorsi si registravano tra l’altro pareri 
difformi sull’iter per l’intesa. L’idea di 
una fase due caratterizzata da un vertice 
di tutti i segretari, che Letta riteneva na¬ 
turale, a Firenze non ha riscontrato en¬ 
tusiasmo. Renzi non vuole farsi ingab¬ 
biare - anche dal punto di vista dell’im¬ 
magine - entro palcoscenici che ricorda¬ 
no «la vecchia politica e la prima Repub¬ 
blica». Il presidente del Consiglio tutta¬ 
via non si e irrigidito, si è detto pronto 
anzi - lo spiegano dal governo - ad accet¬ 
tare soluzioni alternative di metodo per¬ 
ché «l’importante è portare a casa un im¬ 
pegno concordato e solido sulle cose da 
fare». 

L’intesa, in sostanza, è tutta da co¬ 
struire. E va verificata anche la possibili¬ 
tà di un passaggio parlamentare che im¬ 
pegni l’alleanza di governo intorno ad 
un’eventuale risoluzione finale. Lo slitta¬ 
mento dei tempi potrebbe dipendere an¬ 
che dal fatto che - lo spiegano ambienti 
vicini al governo - «i renziani sembrano 
avere pareri diversi sulla durata dell’ese¬ 
cutivo, sull’eventuale rimpasto, sulla da¬ 
ta del voto e, quindi, anche sulla natura 
dello stesso contratto di maggioranza». 
Letta considera quello delle elezioni an¬ 
ticipate «un non tema», Ma fiuta nel con¬ 
tempo che c’è chi punta le carte sulle ur¬ 


ne a primavera. Rallentare la corsa in 
attesa che il segretario Pd «si chiarisca 
le idee» potrebbe rivelarsi obbligatorio. 

E il tempo che scorre, d’altra parte, 
potrebbe servire anche a chiudere qual¬ 
che finestra elettorale. La parola d’ordi¬ 
ne è quella di sempre, in ogni caso: «te¬ 
sta bassa e lavorare, perché le prossime 
settimane saranno decisive per rimette¬ 
re in moto molti progetti che abbiamo 
nel cassetto». Ieri Letta si è mostrato 
«molto soddisfatto» per le reazioni posi¬ 
tive suscitate dall’intervista a Repubbli¬ 
ca del ministro aH’Economia Saccoman¬ 
ni secondo il quale «il 2014 sarà l’anno 
della svolta» perché «la ripresa si conso¬ 
liderà e famiglie e imprese pagheranno 
meno tasse». E le reazioni positive del 
Nuovo centrodestra - che si autodefini¬ 
sce «sentinella della riduzione della pres¬ 
sione fiscale» - lo hanno incoraggiato 
non poco. Crescita e meno tasse: questi 
gli obiettivi del patto 2014. Lo stesso sul 
quale Palazzo Chigi si attende una paro¬ 
la chiara dal Pd 


OLTRE IL PORCELLUM 


Oggi parte la trattativa 
Contatti tra Pd e Fi 
sul sistema spagnolo 

Da oggi la trattativa sulla nuova legge 
elettorale entra nel vivo. Il leader Pd 
Renzi ha intenzione di incontrare tutti i 
partiti entro la fine della settimana, per 
tirare le fila della trattativa e mettere 
nero su bianco un modello da 
approvare in commissione alla Camera 
«entro fine gennaio». Ancora un 
calendario degli incontri non è stato 
fissato, ma non è escluso un faccia a 
faccia con Berlusconi. Il clima che si 
respira tra il Pd e gli alleati del Nuovo 
Centrodestra non è dei migliori. E infatti 
in queste ore stanno procedendo i 
contatti tra renziani ed esponenti di 
Forza Italia (a partire da Denis Verdini) 
sul modello spagnolo, che piace al 
braccio destro del Cavaliere ma che 
ancora non è stato ufficialmente scelto 
da Forza Italia (c’è anche chi vorrebbe il 
Mattarellum). Oggi gli azzurri 
dovrebbero riunirsi per ufficializzare la 
loro proposta, a quel punto ci potrà 


Il premier Enrico Letta 
in una immagine 
di repertorio 

FOTO DI RICCARDO DE LUCA/AP-LAPRESSE 


essere l’incontro ufficiale con la 
delegazione Pd. Ancora gelo invece con 
il M5S. I grillini hanno risposto picche a 
tutte e tre le proposte di Renzi e si 
preparano, pur tra molti mal di pancia, a 
mettersi di traverso nelle aule 
parlamentari. 

Renzi vedrà anche Alfano, ma il 
leader Pd sembra piuttosto infastidito 
dalle continue richieste di Ned di legare 
la legge elettorale alle modifiche 
costituzionali del Senato. Quanto alla 
minaccia di far cadere l’esecutivo se ci 
fosse un’intesa sulla legge elettorale 
sgradita a Ned (lo spagnolo è 
considerato particolarmente indigesto), 
in casa renziana viene considerata poco 
più che una pistola a salve. 
«Sceglieremo il modello che consente 
la più ampia condivisione possibile 
perché la legge elettorale deve essere 
di tutti», ha ribadito ieri la responsabile 
riforme Maria Elena Boschi. «Per questo 
dialogheremo anche con Forza Italia». 
«Mai più una legge elettorale a colpi di 
maggioranza», le fa eco Dario Nardella. 
Per Alfano (e Letta), la trattativa parte 
in salita. a.c. 


«Legge elettorale, da Alfano non accettiamo veti o rinvìi» 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

«Per capire se ci sono le condizioni per 
una nuova legge elettorale una settima¬ 
na va più che bene. Dopo tanti anni per¬ 
si sarebbe paradossale accusare il Pd 
di avere fretta». Paolo Gentiioni, depu¬ 
tato Pd, crede alla mission impossible di 
Matteo Renzi: chiudere l’accordo en¬ 
tro la prima metà di gennaio. «Se è ve¬ 
ro che con la legge sopravvissuta alla 
sentenza della Consulta sarebbe com¬ 
plicato andare a votare, perché ripro¬ 
durrebbe l’obbligo di larghe intese, al¬ 
lora a maggior ragione bisogna sbrigar¬ 
si: non può esistere una democrazia 
parlamentare in cui non si può votare. 
E una democrazia zoppa». 

E tuttavia, dopo tanti mesi persi, non è 
troppo ottimistico pensare di chiudere 
in una settimana? 

«Se l’accordo politico non si trova in una 
settimana, non vedo perché si dovrebbe 
trovare dandosi 3 mesi. Il tema non è 
affatto sconosciuto, il Pd ha messo sul 
tavolo 3 proposte già il 2 gennaio». 

Dei tre sistemi proposti da Renzi, su qua¬ 
le vede più probabile un’intesa? 

«La soluzione migliore è quella su cui 


L’INTERVISTA 


Paolo Gentiioni 

«Se Ned non accetta 
le nostre tre proposte 
o allunga i tempi saremo 
liberi di fare la nuova legge 
anche con Forza Italia 
Fassina? Non l’ho capito» 





trova l’accordo. Ciascuno di noi ha le 
sue opinioni, io credo che il doppio tur¬ 
no di coalizione e il Mattarellum corret¬ 
to si avvicinano di più alla proposta ori¬ 
ginaria del Pd, e cioè il sistema france¬ 
se. Ma qui non siamo a un convegno». 
Se ci fosse l’accordo con Berlusconi sul 
sistema spagnolo, su cui Ndc è contra¬ 
rio, il governo sarebbe a rischio? Oppure 
la pistola di Alfano è caricata a salve? 
«Ci vuole rispetto per gli interlocutori, 
nessuno vuole mettere Ned con le spal¬ 
le al muro. Il Pd ha messo sul tavolo, 
non a caso, una triplice offerta. Dun¬ 
que per le forze della maggioranza, se 
c’è una proposta indigesta, c’è la possi¬ 
bilità di convergere su una delle altre 
due. Se invece si vuole sostenere che la 
legge elettorale può essere solo l’atto 
conclusivo di una grande o piccola ri¬ 
forma istituzionale, si nega il presuppo¬ 
sto dell’emergenza e si rischia di chia¬ 
marsi fuori. Non credo che Alfano vo¬ 
glia chiamarsi fuori. Ma se così fosse 
non sarebbe il Pd a scegliere un siste¬ 
ma contro i partner di governo». 
Insomma, se Alfano non sceglie subito 
uno dei tre sistemi il Pd ha le mani libere? 
«Se prosegue con la linea del rinvio a 
dopo le riforme costituzionali, signifi¬ 


ca che non ha colto l’emergenza. Se poi 
ci sarà una vera riforma del Senato, 
nessuno ci impedirà di aggiustare in co¬ 
da la legge elettorale appena fatta». 

Le riforme elettorali e istituzionali saran¬ 
no fuori dal patto di coalizione? 

«È buona norma che su questi temi ci si 
rivolga a tutte le forze parlamentari. Il 
patto di coalizione dovrebbe riguarda¬ 
re invece l’attività del governo del 
2014. Sono due piani distinti». 

Da mesi Renzi parla del modello dei sin- 
daci. Alfano lo cita ogni giorno. Perché 
l’intesa non si è ancora fatta? 

«Magari saremo sorpresi e questo ac¬ 
cordo ci sarà nei prossimi giorni. Ripe¬ 
to: questa legislatura è iniziata con un 
ricco menu di riforme costituzionali 
che è stato accantonato. Alcuni di noi 
ritenevano che comunque bisognasse 
cambiare subito la legge elettorale ma 
ci è stato detto di no. Se ora qualcuno 
immagina un nuovo percorso di quel 
tipo, con la legge elettorale in coda, sap¬ 
pia che questo film il Pd non lo vedrà». 
Una nuova legge subito per tenersi aper¬ 
ta la possibilità di votare a primavera? 
«No, il Pd non vuole le urne a primave¬ 
ra e su questo è stato chiaro. E non è un 
caso che in questi stessi giorni si apra 


la trattativa per l’agenda del governo 
per il 2014». 

La battuta di Renzi contro Fassina è un 
siluro contro il governo? 

«La battuta lo avrà ferito, ma escludo 
che Fassina si sia dimesso per quella. 
Da giorni parlava di dimissioni. Il Pd è 
un partito libero, tutti possono dire tut¬ 
to, altro che padronale. Però, mi sfug¬ 
ge la questione politica posta da Fassi¬ 
na: non vedo il nesso tra la sua richie¬ 
sta di una svolta radicale in politica eco¬ 
nomica e la proposta di un rimpasto 
che non risolverebbe nulla. E mi chie¬ 
do: davvero Fassina vorrebbe un Pd to¬ 
talmente schiacciato sul governo?». 

E tuttavia, se il Pd fa la legge senza Ned il 
governo non ne beneficia... 

«Sarebbe un signor problema politico. 
Ma questo non significa che dobbiamo 
rinunciare. Non intendiamo escludere 
nessuno, ma neppure subire dei veti». 
Non c’è il rischio che fare la riforma con 
Berlusconi possa rivitalizzarlo? 

«Non so se si farà con o senza Berlusco¬ 
ni. Mi auguro che nessuno si sottragga 
al confronto, neppure M5S. E nessuno 
pensa che il Cavaliere sia finito. Certo, 
non si parte da un accordo con Forza 
Italia, ma ci si potrebbe arrivare». 
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Lavoro, riforme e unioni civili 
i nodi al tavolo di Palazzo Chigi 


B efana passata, i nodi del 
«patto di coalizione» alla 
tedesca, sul quale Enri¬ 
co Letta vuole basare 
l’agenda del governo an¬ 
che per assicurarne la so¬ 
pravvivenza, verranno al pettine a gen¬ 
naio, nella prima metà il premier incon¬ 
trerà i leader delle forze di maggioran¬ 
za e i capigruppo. 

E vuole stabilire una «dead line» da 
chiudere entro il 20 gennaio con un 
«cronoprogramma» stringente, prima 
del Consiglio europeo del 29 a Bruxelles 
dove ci sarà un confronto sui conti pub¬ 
blici. In questa settimana dovrebbero 
cominciare gli incontri, tutti da defini¬ 
re: in primo piano quello con Renzi, an¬ 
che se l’intenzione finora era di partire 
dai «piccoli», Scelta Civica, i centristi 
(Mauro e D’Alia) e i socialisti, poi Alfa¬ 
no nelle vesti di leader Ned. L’obiettivo, 
ambizioso, è «fare in un anno e mezzo le 
cose che non si sono fatte per ventan¬ 
ni». 

Lavoro e riduzione delle tasse, rifor¬ 
me, diritti: queste le priorità per il presi¬ 
dente del Consiglio (i nodi più temuti 
sono il lavoro e le riforme). Il tutto consi¬ 
derando l’Europa come «cornice» con 
un punto fermo: non «sforare» il vincolo 
del 3 per cento per potere, semmai, «fa¬ 
re la voce grossa» a Bruxelles (come vuo¬ 
le anche Renzi) ma da Paese «virtuoso» 
e consapevole di avere il debito pubbli¬ 
co più alto, tanto più che dal primo lu¬ 
glio inizia il semestre a presidenza italia¬ 
na. In parallelo al «tavolo» ci sono molti 
provvedimenti che stanno per essere va¬ 
rati da Palazzo Chigi contro le mafie, 
per la scuola e la cultura e per le carceri. 

A scombinare l’avvio del programma 
«Impegno 2014», in parte definito e vo¬ 
tato con la fiducia l’il dicembre, è passa¬ 
to il «ciclone Matteo», che ha messo sul 
piatto l’elemento molto caratterizzan¬ 
te, ma sicuramente divisivo (anche 
all’interno del Pd) sulle unioni civili, 
comprese quelle omosessuali. Una mos¬ 
sa preventiva che va in direzione contra¬ 
ria alla prima richiesta che porrà Letta 
ai partner, ovvero: patti chiari e nessu¬ 
no ponga aut aut o faccia ultimatum. Su 
questi punti (così come sul lavoro), Let¬ 
ta attende anche la direzione del Pd che 
si terrà il 16, però vuole un cambiamen¬ 
to di impostazione: non tornare alle 
«guerre di trincea» o quasi di religione 
come è avvenuto per i Dico, i Pacs ecce¬ 
tera, ma avere un «approccio program¬ 
matico adulto». Una regolarizzazione 


IL DOSSIER 


NATALIA LOMBARDO 

@Natalial_ombard2 

Su diritti e immigrazione 
il premier invita a non rifare 
«guerre di trincea». Forse 
un’apertura anche per 
le coppie gay. E sull’art 18 
si aspetta la direzione Pd 


LA POLEMICA 


Cicchitto contro 
il Mattinale di Brunetta 
«Alfano non è Lassie» 

Niente sfottò alla «torna a casa 
Lassie» né trappole tipo la 
triangolazione Fl-Renzi per far 
cadere il governo. Ned resta fermo 
sulle proprie posizioni, assicura 
Fabrizio Cicchitto, rispondendo agli 
ex compagni di partito e al segretario 
Pd. «Alcuni esponenti di Forza Italia e 
il quotidiano umoristico II Mattinale - 
attacca Cicchitto riferendosi 
all’house organ Fi curato dallo staff di 
Brunetta - potrebbero anche fare a 
meno di rivolgere ad Alfano e al 
Nuovo centro destra sardonici e 
provocatori appelli del tipo “torna a 
casa Lassie”, ovviamente previa 
penitenza e genuflessione all’unico 
che decide, anche perché costoro 
sono gli stessi che a suo tempo 
hanno fatto di tutto per determinare 
la separazione politica di fronte alla 
formazione di un nuovo partito che, 
rispetto all’antica Forza Italia e al 
successivo Pdl, risultava chiaramente 
una formazione estremista e anche 
autolesionista». 


delle unioni civili ci sarà (partendo for¬ 
se dalla proposta Bersani ripresa dal 
modello tedesco), anche per le coppie 
omosessuali e sulle adozioni, se il segre¬ 
tario Pd metterà il tema sul piatto. Più 
ostico il via ai matrimoni gay, argomen¬ 
to tabù per gran parte degli alfaniani e 
per una parte del Pd. 

Sul tema dei diritti c’è poi anche la 
revisione della Bossi-Fini, sulla quale il 
Nuovo centrodestra di Alfano tende a 
ridurre al minimo le modifiche e su cui 
sarà difficile trovare un’intesa per elimi¬ 
nare il reato di clandestinità (contenuto 
nel «pacchetto sicurezza» voluto nel 
2008 da Maroni). Anche su questo Let¬ 
ta vorrebbe spazzare il campo da pregiu¬ 
dizi, partendo dal presupposto che «la 
Bossi-Fini è una legge del 2001, il mon¬ 
do è cambiato e i fenomeni migratori 
vanno reinterpretati in modo moder¬ 
no». 

OCCUPAZIONE 

Il nodo centrale per il governo è il lavo¬ 
ro, in particolare quello per i giovani (e 
meno tasse sul lavoro stesso). Matteo 
Renzi ha premuto l’acceleratore anche 
su questo e stenderà sul tavolo il suo 
Job Act, ma se con Enrico Letta ha in 
comune una visione «riformista», il pro¬ 
blema è anche all’interno del Pd, dal mo¬ 
mento in cui il neo segretario vuole toc¬ 
care argomenti finora tabù come il supe¬ 
ramento dell’articolo 18. L’intesa con Al¬ 
fano è facile, Letta invita a non avere 
«posizioni ideologiche», ma nel Pd biso¬ 
gnerà vedere quale decisione uscirà dal¬ 
la direzione del 16 (se sarà votata). Stra¬ 
da più facile invece per la riforma degli 
«ammortizzatori sociali universali» este¬ 
si ai lavoratori non dipendenti (più diffi¬ 
cile trovare le risorse per un reddito mi¬ 
nimo garantito): il premier intende se¬ 
guire la traccia di una riforma scritta da 
Ichino e lui stesso presentò una propo¬ 
sta di legge nella scorsa legislatura. Te¬ 
ma che sta a cuore a Letta, il lavoro per i 
giovani: dall’incremento della ricerca e 
del turismo (per quest’ultimo sarà vara¬ 
to un decreto entro gennaio), alla scuo¬ 
la (a giugno). 

In parallelo, lasciando al Parlamento 
la legge elettorale, il governo darà il suo 
«impulso» sulle riforme istituzionali: su¬ 
peramento del bicameralismo, riduzio¬ 
ne dei parlamentari, riforma del Titolo 
V. E ulteriori tagli ai costi della politica. 
Ma sulle riforme la palla passa ai partiti, 
che questa volta non possono impanta¬ 
narsi. Parola di Napolitano. 



Enrico e Matteo 
la politica 
dopo le battute 

IL COMMENTO 

MICHELE PROSPERO 


SEGUE DALLA PRIMA 

E cioè che nell’analisi politica occorre «giudicare la 
situazione dai fatti e non dalle dichiarazioni». Dopo 
il crollo rovinoso del bipolarismo meccanico della 
seconda Repubblica, rimangono aperte delle grandi 
questioni di strategia, che nella loro complessità 
non si lasciano in alcun modo aggirare dalle 
seduzioni della politica spettacolo. 

Nessun magismo delle frasi ad effetto può 
surrogare il compito assai arduo di prospettare una 
alternativa di sistema politico che ridisegni altri 
scenari per la competizione politica. Dopo il voto di 
febbraio, non era disponibile altra soluzione alla 
ingovernabilità che il varo dell’esecutivo Letta. Cioè 
si presentava, dopo la parentesi sfavorevole del 
governo tecnico (che si concluse con l’apparizione 
dei due comici alle urne), un’altra tappa all’insegna 
di un compromesso politico dettato dall’emergenza 
che imponeva condizioni difficili per la sinistra. 

Il nodo di fondo che ha dinanzi il Pd è proprio 
questo. Che senso bisogna dare ad un’esperienza 
certo difficile, minata da contraddizioni e da 
incertezze programmatiche? Solo l’illusoria 
ebbrezza della politica pop ridotta a 
comunicazione, e a una continua messa in scena 
fantastica, può indurre a credere che si possa 
trascendere i fatti testardi con un atteggiamento 
farsesco che, mentre appoggia il governo, ad ogni 
istante innesca delle micce per farlo saltare in aria. 
Del tutto irrealistico, se davvero c’è, pare il calcolo 
di sabotare le intese e di minacciare di continuo la 
maggioranza per indurre le truppe di Alfano alla 
rottura e determinare così il voto anticipato per 
effetto dell’insostenibile pesantezza del gioco della 
prolungata provocazione programmatica mirata su 
temi simbolici. Questo obiettivo del voto a maggio 
non considera a sufficienza che una traumatica 
dissoluzione del governo Letta avrebbe come sua 
immediata conseguenza la liberazione del Quirinale 
dagli impegni presi al momento della eccezionale 
rielezione del capo dello Stato. 

Oltre certi limiti l’amore per la frase, la rincorsa 
della ebbrezza della comunicazione, non può 
spingersi. La crisi del governo di compromesso 
avrebbe come possibile scenario le dimissioni del 
presidente della Repubblica, e quindi l’apertura di 
una crisi istituzionale molto grave, con pesanti 
ripercussioni (politiche ed economiche) avvertibili 
su scala europea. Questo spiccato senso del limite, 
indispensabile per coniugare la mossa tattica e gli 
obiettivi strategici in una fase di eccezione, per 
contemperare le mire personali di grandezza e le 
prospettive di sistema, non comporta però la supina 
accettazione dello statu quo di un governo che 
scambia la stabilità per irresolutezza. 

L’esigenza di una visibile accelerazione nel 
lavoro dell’esecutivo, con tangibili inversioni di 
tendenza nel suo operato, non può essere lasciata 
cadere. Peraltro, senza uno stimolo incisivo, 
indispensabile per rendere più marcato il 
significato d’innovazione del governo Letta, 
l’esperimento pare destinato al naufragio. 
L’immobilismo del rinvio, la palude della non 
decisione e la destabilizzazione del quadro politico 
in nome di illusori miraggi di vittoria sono le 
speculari insidie che il Pd deve scongiurare. 

Un fallimento del governo Letta non renderebbe 
affatto più credibile per la sinistra la prospettiva di 
successo futuro coltivata cavalcando altre 
candidature pronte ad ereditare l’onda lunga di 
un’opera incompiuta e lastricata da scacchi e 
ritirate strategiche. La tenuta del governo, 
ripensato con uno stringente accordo di 
programma, e la ricostruzione di un clima unitario 
dentro il Pd sono degli obiettivi strettamente 
congiunti. 

La leadership per un partito di sinistra, che 
conserva una strutturale composizione pluralistica 
quanto a culture e idealità, non può coltivare le 
scorciatoie carismatiche raccomandate da Ernesto 
Galli Della Loggia, alla ricerca di nuovi 
innamoramenti dopo quelli struggenti per Grillo, 
già dimenticati. Dopo i gazebo, non esiste un uomo 
solo al comando che, in un caldo clima di campagna 
elettorale permanente, si rapporta ad una irrelata 
opinione pubblica. C’è un segretario cui ricade un 
difficile lavoro di leadership per gestire, con la 
necessaria tensione unitaria, un’organizzazione 
complessa quale è un partito moderno plurale. 

Oltre la comunicazione, esiste la politica. 
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FORZA PIER LUIGI 


Bersani migliora, niente 
danni neurologici 


• Operazione riuscita, l’ex segretario Pd 
ha parlato con i familiari. La moglie: «È il marito 
che ho sempre avuto» • I medici: «Decorso 
positivo» • Letta chiama: «Ma presto un incontro» 


GIGI MARCUCCI 

INVIATO A PARMA 

Alla fine il referto lo detta lei, Daniela 
Ferrari, moglie di Pier Luigi Bersani, 
reduce da una notte di attesa e dai po¬ 
chi minuti in cui ha potuto rimanere 
in sala di rianimazione, al capezzale 
dell’ex segretario del Pd. «È il marito 
che ho sempre avuto», dice a Erman¬ 
no Giombelli, il neurochirugo che nel¬ 
la notte ha sottoposto Bersani a un in¬ 
tervento durato oltre tre ore. 

Operazione riuscita, recita il terzo 
bollettino medico, parametri vitali sta¬ 
bili, assenza di deficit neurologici. In- 
somma Bersani, nonostante l’emorr- 
gia subaracnoidea, in pratica un ictus 
che l’ha colpito alle 10 di due mattine 
fa, dice e fa le cose che si aspetta dica 
e faccia. Come conferma l’aneddoto 
raccontato da Stefano Di Traglia, suo 
portavoce per sette anni, uno dei fede¬ 
lissimi dell’ex leader Pd. Prima di en¬ 
trare in sala operatoria, Bersani, da 
sempre tifoso bianconero, ha chiesto 
a moglie e figlie di registrargli la parti¬ 
ta della Roma con la Juventus, già in 
corsa solitaria per lo scudetto. Una 
volta risvegliato dal coma farmacolo¬ 
gico, si è subito sincerato che l’ordine 
fosse stato eseguito, chiedendo alle fi¬ 
glie di essere ragguagliato. Come di¬ 
re: eccomi qua, sono quello di prima, 
non c’èniente di cui preoccuparsi. 

Non si sa se la moglie gli abbia rife¬ 
rito della tripletta juventina, ma sicu¬ 
ramente il morale del leader, a cui in 
mattinata è stata sospesa la sedazio¬ 
ne, è apparso alto alle persone che gli 
sono più vicine. 

Giudizio ovviamente più tecnico 
quello dei medici. Il neurochirugo Er¬ 
manno Giombelli, considerato il lea¬ 
der di una delle migliori equipe 
dell’Emilia-Romagna, lo riassume co¬ 
sì: «Io vado in barca e mi considero 
arrivato solo quando sono in porto». 
Tradotto in termini specialistici, signi¬ 
fica che la prognosi non potrà essere 
sciolta prima di dieci giorni, termine 
entro il quale «potrebbero insorgere 


eventuali complicanze». Insomma, fi¬ 
nora è andato tutto bene ma per il mo¬ 
mento bisogna accontentarsi di navi¬ 
gare a vista. Scogli come l’emorragia 
che ha colpito Bersani a Piacenza si 
trovano a pelo d’acqua, ci si finisce so¬ 
pra improvvisamente e poi occorre 
tempo per una valutazione accurata 
dei danni. Inutile cercare spiegazioni 
negli stress che Bersani ha affrontato 
nei mesi scorsi, con una vittoria beffa 
alle elezioni e gli sgambetti che lo han¬ 
no fatto cadere mentre cercava di for¬ 
mare un governo.«Se fosse stato così 
l’emorragia gli sarebbe venuta allo¬ 
ra», spiega Giombelli. «Bersani è sulla 
buona strada - ribadisce - vedremo 
per eventuali complicanze nei prossi¬ 
mi giorni. Le complicanze più impor¬ 
tanti arrivano dal sesto giorno in poi». 

È un altra giornata lunghissima 
quella dell’ex segretario, 24 ore scan¬ 
dite dagli incontri necessariamente 
brevissimi con la moglie e le due fi- 



Gianni Cuperlo 


glie, Elisa e Margherita, e dai tempi 
della sala di rianimazione, resi inter¬ 
minabili dalla forzata inattività. «Chi 
gli è più vicino ha già percepito qual¬ 
che segnale di impazienza, la voglia di 
tornare in campo», racconta Mauri¬ 
zio Migliavacca, ai tempi uno dei colla¬ 
boratori più stretti del leader del Pd. 

Negli ambienti asettici e ovattati ar¬ 
rivano anche i messaggi di solidarie¬ 
tà, riferiti a voce dalle figlie Elisa e 
Margherita. Il premier Enrico Letta è 
in contatto telefonico con la moglie di 
Bersani, ma spera di poterlo incontra¬ 
re personalmente, una volta dimesso 
dalla rianimazione e cessato il rischio 
di improvvisi, e al momento non pre¬ 
vedibili, aggravamenti. 

Alle 17 arriva un nuovo bollettino 
medico, il quarto. Conferma la stabili¬ 
tà dei parametri vitali, la totale assen¬ 
za di deficit neurologici e che il pazien¬ 
te resta senza sedazione farmacologi¬ 
ca. 

È vigile e reattivo. Forse anche 
troppo scherzano gli amici che dalla 
prima mattinata hanno cominciato a 
fare visita ai familiari di Bersani 

Tra i primi ad arrivare, Gianni Cu¬ 
perlo, presidente del Pd, accompagna¬ 
to dal segretario regionale Stefano Bo- 
naccini. Nel pomeriggio è la volta di 
Vasco Errani, presidente della Regio¬ 
ne Emilia Romagna, certamente il 
più assiduo dei visitatori, accorso fin 
dal primo momento al capezzale 
dell’amico malato. Nel pomeriggio è 
la volta di Federico Pizzarotti, sinda¬ 
co di Parma targato Cinque stelle, per¬ 
fettamente allineato alle dichiarazio¬ 
ni del post mattutino di Beppe Grillo: 
«I nemici di Bersani non sono tra di 
noi», ha detto il leader del Movimento 
dopo aver fatto gli auguri di pronta 
guarigione. «Gli auguri di Grillo sono 
una cosa normale», dice il sindaco, 
che va giù durissimo sugli insulti 
all’indirizzo dell’ex leader dei Demo¬ 
cratici comparsi sul Web. «Gli idioti ci 
sono sempre. Ci sono commenti sgra¬ 
devoli, bisogna lavorare sulla situazio¬ 
ne». 

D neurochirurgo Giombelli 
esclude che sia stato 
lo stress a causare 
remorragia subaracnoidea 



GLI AUGURI 

Telefonano anche Hollande, Gabriel e Desir 


Tra le telefonate e i tanti messaggi di 
auguri inviati all’indirizzo di Pier Luigi 
Bersani ieri ne sono arrivati anche da 
parte di diversi politici stranieri. Tra 
loro il presidente francese Francois 
Hollande, il segretario del Parti 
socialiste Harlem Desir, il 
vicepremier tedesco Sigmar Gabriel, 
ma anche il presidente 
dell’assemblea costituente tunisina, 
Mustapha Ben Jafar, nonostante 
Timpegno, in Tunisia, nel voto sulla 
Costituzione. 

Anche il presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano è 
rimasto in costante collegamento 
con la famiglia dell’ex segretario, per 
restare sempre aggiornato sullo 
stato di salute di Bersani. 

Il secondo bollettino medico della 


domenica, emesso alle 17 
dell’Ospedale Maggiore di Parma, ha 
confermato che prosegue 
positivamente il decorso 
post-operatorio del paziente, 
sottoposto all’intervento chirurgico 
dopo un aneurisma cerebrale. 

Tutti i controlli e i parametri vitali, 
nel pomeriggio di ieri, permanevano 
stabili e nella norma, mentre Bersani 
restava «senza sedazione 
farmacologica, mantenendosi 
sveglio, collaborante e privo di 
deficit neurologici». Ancora in 
prognosi riservata - per scioglierla ci 
vorranno ancora alcuni giorni - l’ex 
segretario dei Democratici resta 
ricoverato nella Rianimazione del 
reparto di Neurochirurgia del 
nosocomio di Parma. 


«La prima cosa che ha chiesto? La partita della Juve» 


OSVALDO SABATO 

osabato@unita.it 

La paura sembra essere passata. «Ber¬ 
sani è tranquillo, credo che in questo 
momento la sua principale preoccupa¬ 
zione sia la registrazione della partita 
Juventus-Roma di domenica sera», rac¬ 
conta all’ Unità il portavoce dell’ex se¬ 
gretario del Pd, Stefano Di Traglia. «I 
familiari sono contenti, ci hanno un po’ 
parlato ed hanno visto che sta recupe¬ 
rando, ha colloquiato con loro, chiede¬ 
va, questo ovviamente li ha rasserena¬ 
ti, perché dopo l’operazione erano an¬ 
cora preoccupati», spiega inoltre il por¬ 
tavoce dell’ex leader democratico. 

«Quando si è sentito male era a casa 
ed è andato subito al pronto soccorso, 
per fortuna non era a Roma da solo o in 
giro per strada. Da sottolineare anche 
la prontezza di una diagnosi azzeccata, 
prima a Piacenza, poi qui alla Neurochi- 
rugia di Parma, che è un centro di eccel¬ 
lenza della sanità. Tutto ciò in qualche 
modo ha favorito anche il buon esito 
dell’operazione», aggiunge Di Traglia. 
Per fortuna Bersani non ha mai perso 
conoscenza è rimasto sempre lucido, 


IL COLLOQUIO 


Stefano Di Traglia 

Il portavoce dell’ex leader 
democratico: «Il Pd sa 
far vedere cos’è una 
comunità, quando serve 
Anche Bossi si è 
preoccupato per lui» 



tanto che prima di entrare in sala ope¬ 
ratoria ha chiesto alle figlie Elisa e Mar¬ 
gherita di registrare la partita dello Ju¬ 
ventus Stadium. «Lui è un grande tifo¬ 
so bianconero, anche in passato quan¬ 
do era fuori, in giro per la campagna 
elettorale, telefonava dalla macchina 
dieci minuti prima dell’inizio del ma¬ 
tch per farselo registrare», dice il porta¬ 
voce «e la prima cosa che ha chiesto 
svegliandosi è se qualcuno avesse regi¬ 
strato la partita». 

Chissà se poi la moglie Daniela gli 
avrà raccontato del trionfo del 3 a 0 di 
Conte su Garcia. «Alla fine non ha tenu¬ 
to il segreto e gli ha dovuto dire il risul¬ 
tato», rivela Di Traglia. Da buon emilia¬ 
no, Bersani, è un appassionato anche 
di motori. È toccato alle figlie informar¬ 
lo della valanga di messaggi di affetto e 
vicinanza dal mondo politico e da tanta 
gente comune. Su Facebook se ne con¬ 
tano a centinaia, tante le mail, le lette¬ 
re e gli sms sui telefonini dei familiari e 
degli amici più stretti. Tanti forza Pier 
Luigi. Sul web qualcuno per smorzare 
la tensione ricorda la mitica «ragazzi, 
siam mica qui a pettinare le bambole!». 
Unica nota stonata alcuni commenti 


shock apparsi in rete. Ma è niente di 
fronte alla marea solidale. «Il Pd si è 
mostrato molto unito, quando c’è biso¬ 
gno di far vedere che cosa è una comu¬ 
nità, lo fa vedere», sottolinea Di Tra¬ 
glia con una certa soddisfazione. 

La notizia ha avuto una vasta eco an¬ 
che all’estero. Sia il presidente france¬ 
se Francois Hollande, che quello 
dell’assemblea costituente tunisina 
Mustapha Ben Jaafar hanno voluto ma¬ 
nifestare la loro vicinanza a Bersani. 
«Lui li ha incontrati nei suoi viaggi in 
questo ultimo anno», ricorda il suo por¬ 
tavoce. Lo stesso ha fatto il segretario 
dei socialisti francesi Harlem Desir. 
Messaggi da vari leader europei ed ex¬ 
traeuropei. 

Tutto è successo all’improvviso, Ber¬ 
sani stava bene nessun segnale di allar¬ 
me prima di sentirsi male. «Era appe¬ 
na tornato dall’edicola, si è trovato a 
casa ed ha sentito un malore, poi è an¬ 
dato subito al pronto soccorso», dice 
Di Traglia. Il malore non sarebbe da 
mettere in relazione con lo stress per 
gli eventi politici di questi ultimi mesi 
con Bersani protagonista. È lo stesso 
primario che lo ha operato, Ermanno 


Giombelli, ad escludere qualsiasi con¬ 
nessione. «Stiamo parlando di uno che 
è abituato aliavita politica, certo è sem¬ 
pre stressante, ma anche i medici ci 
hanno escluso qualsiasi relazione fra i 
fatti politici degli ultimi mesi con quan¬ 
to è successo, sarebbe potuto capitare 
a chiunque, non solo a chi ha vissuto la 
vicenda dei 101 in Parlamento», spiega 
il portavoce dell’ex segretario e mini¬ 
stro nei governi Prodi. 

I suoi avversari politici in coro han¬ 
no sottolineato la lealtà di Bersani. 
«Questo gli farà piacere, io ho ricevuto 
messaggi da Bossi, più volte, preoccu¬ 
pato che arrivassero ai familiari», com¬ 
menta Di Traglia. Sia Bersani, che il Se- 
natùr hanno in comune la passione per 
il sigaro e la montagna, «si fermano a 
parlare spesso in Transatlantico». E il 
portavoce di Bersani ricorda che si so¬ 
no fatti sentire «storiche personalità 
della sinistra» come Tortorella e Rei- 
chlin. «La famiglia ringrazia tutte le 
persone che hanno mostrato questo af¬ 
fetto e i medici che lo stanno curando», 
fa sapere Di Traglia. Tutti lo stanno 
spingendo a tornare quello che faceva 
prima. La politica, la sua passione. 
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LA GAFFE 

Il leader Cinque stelle contro il coro di solidarietà 


Dopo una giornata di commenti 
«menagramo» contro Pier Luigi 
Bersani ricoverato in ospedale, arrivati 
sui social network da elettori o 
simpatizzanti dei Cinque stelle, e 
soprattutto dopo una giornata nella 
quale dal capo e dagli esponenti 
politici del Movimento non è arrivato 
un solo messaggio di solidarietà all’ex 
segretario dei Democratici, Beppe 
Grillo pensa di rimediare intervenendo 
in prima persona sul suo blog 
personale. Da lui, però, neanche una 
parola di condanna della pioggia di 
messaggi iettatori, ma molte critiche a 
chi ha rivolto i propri auguri a Bersani. 
Tanto che alla fine il tentativo di 
recuperare da parte del leader grillino 
stelle sortisce addirittura l’effetto 
contrario. In un post non firmato, 


quindi a lui attribuibile, osserva: «Oggi 
tutti, soprattutto i falsi amici, fanno gli 
auguri di una pronta guarigione a 
Bersani. È un coro sospetto di 
personaggi che, in molti casi, devono a 
lui carriera e successo politico». 
«Bersani - prosegue Grillo - ha avuto 
un pregio, quello di apparire umano, 
un grande pregio in un mondo di 
politici artefatti e costruiti a tavolino 
come dei pupazzi in vendita ai grandi 
magazzini della politica. In fin dei 
conti, la sua volontà di smacchiare il 
giaguaro si è avverata. Credo che 
abbia sempre saputo che i suoi veri 
nemici non erano i Cinque Stelle, ma 
alcuni dei suoi compagni di partito e 
personaggi delle istituzioni». E 
dunque Grillo conclude: «Bersani, ti 
aspettiamo, non fare scherzi». 


Renzi, Cuperlo, Fassina: il calore 
della «ditta» attorno a Pier Luigi 


SEGUE DALLA PRIMA 
Forse la stessa usata da Fassina come 
«via di fuga» per evitare l’assalto di te¬ 
lecamere e cronisti. Porte che si apro¬ 
no e chiudono sembrano decidere l’im¬ 
mediato futuro del Pd, come nel film 
«Sliding doors», ed è difficile capire 
quanto il caso pesi nel favorire o impe¬ 
dire incontri, strette di mano, abbozzi 
di riconciliazione. O nel prolungare in¬ 
comprensioni e divaricare irrimedia¬ 
bilmente punti di vista. Perché 
all’ospedale Maggiore di Parma tutti 
sono venuti per parlare d’altro. «Sono 
qui per Pier Luigi, tutto il resto è out», 
scandisce Stefano Fassina fendendo 
la folla. «Bersani è molto amato dal po¬ 
polo del Pd, abbiamo molto bisogno di 
lui». Un riferimento indiretto ma chia¬ 
ro al senso di comunità, parola che 
non viene pronunciata dal vice di Sac¬ 
comanni, ma dal suo antagonista di 
queste ore. Dice Renzi: «Pier Luigi è 
bello tosto, siamo tutti con lui. Spero 
di riaverlo presto a Roma, per tornare 
a discutere, confrontarci, magari an¬ 
che litigare. Sono venuto qui per espri¬ 
mere alla famiglia di Pier Luigi tutta 
la vicinanza della comunità del Pd». 

«Comunità» è parola che suona più 
moderna e meno ideologica di «appar¬ 
tenenza», se tradotta in inglese riman¬ 
da al web e ai social network. È il fanta¬ 
sma che il Pd insegue in tempi di inco¬ 
municabilità e tensioni interne. Una si¬ 
tuazione plasticamente esemplificata 
da arrivi e partenze al capezzale 
dell’ex segretario del Pd. 

Bersani, a suo tempo, la chiamava 
«la ditta», ed era un altro concetto an¬ 
cora. Da più di un commentatore il ma¬ 
lore che ha colpito Bersani due giorni 
fa è stato messo in relazione allo 
stress degli ultimi mesi. Ipotesi dura¬ 
mente contraddetta da Ermanno 
Giombelli, il neurochirurgo che ha 
operato l’ex leader del partito. Se fos¬ 
se così, ha fatto capire il medico, sareb¬ 
be successo appena fu chiaro che la 
vittoria del Pd, alle ultime politiche, 
era almeno in parte nominale. O men¬ 
tre infuriava il fuoco di 101 franchi tira¬ 
tori contro la candidatura di Prodi. O, 
ancora, mentre i grillini dicevano 
«no» in diretta streaming al tentativo 
di formare un governo. Ma l’ipotesi 

«Pier Luigi è molto amato 
dal popolo democratico 
E abbiamo 
molto bisogno di lui» 


IL RACCONTO 


GIGI MARCUCCI 

INVIATO A PARMA 

Il segretario: «Ti aspetto 
a Roma per riprendere 
a litigare». Al di là delle 
divisioni i big del Pd 
tifano uniti per l’ex leader 
ritrovano la «comunità» 


CANNABIS 


Assessore leghista 
per la legalizzazione 
Caso con Maroni 

«Credo valga la pena cominciare a 
parlarne seriamente. Il 
proibizionismo ha fallito». Con 
questa frase l’assessore lombardo 
all’Agricoltura, Gianni Fava, ha 
aperto ufficialmente il dibattito sulla 
legalizzazione della cannabis, nel suo 
partito, la Lega Nord. A sorpresa, la 
frase è stata subito ritwittata dall’ex 
segretario e governatore lombardo, 
Roberto Maroni, che dopo qualche 
ore ha fatto sapere: «È stato un mio 
collaboratore, un errore, io non 
condivido questa apertura». Sulle 
posizioni “libertarie” della Lega si 
ricorda invece la proposta di 
regolamentare la prostituzione. 


continua a riaffacciarsi, anche grazie 
alle domande dei cronisti. Le offre 
nuova linfa Roberto Reggi, ex sindaco 
di Piacenza, un tempo molto vicino a 
Bersani, poi diventato lo spin doctor 
della prima campagna per le primarie 
di Matteo Renzi, da cui oggi sembra 
allontanarlo qualche ruggine. 

Le parole di Reggi riecheggiano il 
paragone maoista tra rivoluzioni e 
pranzi di gala. «La politica è la guerra 
in tempo di pace, non è una cosa per 
educande», spiega. Ne sa qualcosa Raf¬ 
faele Donini, segretario provinciale 
del Pd bolognese. «Non ho competen¬ 
ze scientifiche per pronunciarmi 
sull’argomento, ma certo Bersani di 
stress ne ha subiti molti, affrontandoli 
con stile e con passione». Mentre Pa¬ 
trizia Maestri, parlamentare Pd ed ex 
segretaria della Cgil di Parma, amara¬ 
mente ricorda: «Pier Luigi fu messo in 
croce per aver messo un braccio sulla 
spalla di Alfano. Lui fa spesso così 
quando ti parla. Poi Renzi vede Verdi¬ 
ni e la cosa appare normale». 

LE VECCHIE PUNTE D’ATTACCO 

I visitatori di Bersani arrivano in ordi¬ 
ne sparso. Tra i primi, il presidente 
del Pd Gianni Cuperlo, accompagnato 
da Stefano Bonaccini, ex bersaniano 
di ferro, oggi membro della segreteria 
di Renzi. Con loro c’è anche Maurizio 
Migliavacca, che con Vasco Errani ed 
Enrico Letta, all’epoca vicesegretario 
del Pd, era una delle punte d’attacco 
messe in campo dall’ex segretario del 
Pd. Migliavacca, piacentino come Ber¬ 
sani, era l’uomo dei casi difficili, il pon¬ 
tiere che insieme al pidiellino Denis 
Verdini riuscì quasi a formulare 
un’ipotesi di riforma elettorale, pron¬ 
tamente presa a picconate da Silvio 
Berlusconi. 

Letta, nei progetti di alcuni mesi fa, 
avrebbe dovuto ereditare la guida del 
partito e ha invece preso quella del go¬ 
verno di larghe intese. A Errani, presi¬ 
dente della Conferenza delle Regioni, 
erano affidati i rapporti con la Lega e 
con Roberto Maroni. Il caso ha rime¬ 
scolato o cancellato del tutto ruoli e 
destini. La malattia di Bersani sembra 
averli rimessi insieme. Come dice Ste¬ 
fano Di Traglia, portavoce di Bersani 
per quasi sette anni, «si dovrebbe esse¬ 
re comunità nonostante tutto. Un po’ 
sorprende e comunque fa piacere que¬ 
sto calore intorno a Pier Luigi. È una 
nuova versione di quella che lui chia¬ 
mava «la ditta». Ditta o comunità? For¬ 
se anche al capezzale di Bersani si sta 
cercando una terza via. 


La minoranza (divisa) cerca un nuovo leader 


L e dimissioni di Stefano Fassina 
dal governo riaccendono i riflet¬ 
tori sulla minoranza di sinistra 
del Pd, uscita tramortita dalle prima¬ 
rie dell’8 dicembre. Un arcipelago, più 
che una componente strutturata, con 
diversi papabili per un ruolo di guida e 
di controcanto rispetto alla leadership 
renziana. 

Fassina, come ha spiegato ieri a 
IVnità, ha intenzione di dedicarsi al 
partito perché «la sinistra ha bisogno 
di un lavoro profondo di ricostruzione 
culturale e politica e io voglio dare un 
contributo». 

Non è un’autocandidatura, ma le so¬ 
miglia. Solo che in quell’area c’è un cer¬ 
to affollamento. Gianni Cuperlo, ad 
esempio, nonostante abbia accettato il 
ruolo di garanzia di presidente del Pd, 
ha intenzione di continuare a occupar¬ 
si della sua mozione: «Intendo portare 
avanti il lavoro iniziato nei mesi delle 
primarie, farlo vivere anche sul piano 
organizzativo, perché resto convinto 
che senza la sinistra il Pd semplicemen¬ 
te non è», ha spiegato al nostro giorna¬ 
le il 31 dicembre. E non sono i soli. A 
sinistra, soprattutto nell’area più lega¬ 


IL RETROSCENA 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

L’ex viceministro prova 
a organizzare l’opposizione 
a Renzi. Ma in campo anche 
Cuperlo e Zingaretti 
Orfini critico: «Non serve 
un nuovo correntone» 


ta all’ex leader Bersani, si guarda con 
interesse anche al governatore del La¬ 
zio Nicola Zingaretti e al giovane capo¬ 
gruppo Roberto Speranza. Tutti nomi 
papabili per rilanciare un profilo di Pd 
che trae le sue radici nell’esperienza 
dei Ds, ma che vuole guardare al futu¬ 
ro. Costruire cioè, nel tempo, un’alter¬ 
nativa al Pd renziano, a partire dai con¬ 
tenuti. 

Una partita da cui intendono resta¬ 
re fuori i cosiddetti Giovani turchi, pro¬ 
tagonisti nel sostengo a Cuperlo ma as¬ 
sai meno polemici con Renzi. «Il con¬ 
gresso è finito, e non c’è bisogno di 
tempi supplementari», spiega a IVnità 
Matteo Orfini. «La sinistra è il lievito 
del Pd, non si può ridurre in una posi¬ 
zione di minoranza o in una trincea di 
corrente». Orfini dunque guarda con 
diffidenza alla nascita «di un corrento¬ 
ne o di una correntina di sinistra». 
«Noi vogliamo spostare il Pd a sinistra, 
mettere idee e proposte a disposizione 
di tutto il partito, come abbiamo fatto 
nei giorni scorsi sui temi del lavoro o 
sullo sforamento del vincolo del 3%, te¬ 
ma che poi lo stesso Renzi ha rilancia¬ 
to». L’ex membro della segreteria Ber¬ 


sani, inoltre, non ha sostenuto la scelta 
di Fassina di dimettersi in polemica 
con la battuta del sindaco di Firenze: 
«Hanno torto tutti e due», ha detto alla 
Stampa. «Il segretario deve smettere di 
fare il guascone e non può mancare di 
rispetto ai compagni di partito, ma 
non ho capito né le dimissioni né la po¬ 
sizione di Fassina sul rimpasto». 

Sulle ferite della sinistra interna in¬ 
terviene Maria Elena Boschi, neo re¬ 
sponsabile delle Riforme: «Le dimissio¬ 
ni di Fassina? Mi sembrano un proble¬ 
ma di Cuperlo e Orfini. Un vicemini¬ 
stro all’Economia si dimette per moti¬ 
vi di dissenso forte con il governo, se 
non riesce a portare a casa i risultati 
che vorrebbe nel”interesse dei cittadi¬ 
ni. Non per cercare di fare il leader di 
un’opposizione interna». 

La minoranza dovrebbe riunirsi nei 
prossimi giorni, in vista della direzio¬ 
ne Pd del 16 gennaio, per trovare una 
sintesi. Già però si possono cogliere 
due posizioni che si confronteranno: 
da un lato chi, come Fassina e il resto 
dei bersaniani (da Zoggia a Zanonato), 
si schiera nettamente a difesa del go¬ 
verno Letta, potendo contare su un pe¬ 


so ancora elevato nei gruppi parlamen¬ 
tari. Dall’altro chi, come Cuperlo e i 
Giovani turchi, offre ascolto alle criti¬ 
che del neo segretario all’esecutivo e si 
prepara a un Pd di combattimento. «Fi¬ 
no a oggi ho difeso Letta e la sua azio¬ 
ne, ma il destino del governo non è gal¬ 
leggiare. Se siamo in grado di imprime¬ 
re una svolta bene, se non siamo in gra¬ 
do meglio tornare al voto», ha detto Cu¬ 
perlo. 

Temi caldissimi, che saranno al cen¬ 
tro della riunione della direzione. Ma 
anche del dibattito dentro la minoran¬ 
za. La battuta di Renzi contro Fassina 
è suonata come un segnale di allarme 
per molti degli ex dirigenti. Nessuno 
pensa alla «guerriglia permanente» 
contro il neo leader «ma solo se ci sarà 
rispetto per tutte le opinioni». Altri¬ 
menti la convivenza potrebbe essere 
complicata. La legge elettorale sarà 
un primo banco di prova dirimente. I 
governisti non vogliono un accordo 
con Berlusconi tagliando fuori Alfano 
e i suoi e mettendo Letta in fibrillazio¬ 
ne. Ma ieri sera la Boschi ha ribadito: 
«Dialogheremo con Forza Italia come 
con gli altri partiti». 
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Sardegna, il Pd 
sceglie Pigliarli: 
«Cambiamo rotta» 

• La direzione regionale lancia l’economista 
come candidato governatore del centrosinistra 

• «Insieme possiamo vincere». Pari opportunità 
lavoro e giovani al centro del suo programma 



DAVIDE MADEDDU 

ORISTANO 

La campagna elettorale può comincia¬ 
re. Il centrosinistra scende in campo 
per conquistare il governo della Regio¬ 
ne e schiera il suo candidato: France¬ 
sco Pigliaru, docente universitario na¬ 
to nel 1954 a Sassari. La lunga marato¬ 
na, durata parecchi giorni e fatta di 
riunioni, telefonate e interlocuzioni, 
fughe in avanti, passi indietro, annun¬ 
ci e smentite, è iniziata i giorni scorsi 
con il “passo indietro” di Francesca 
Barracciu ed è termina alle 4 del matti¬ 
no di ieri. Ovvero, quando i partecipan¬ 
ti alla riunione ristretta convocata do¬ 
menica pomeriggio al secondo piano 
di via Emilia chiudono il cerchio e il 
nome del potenziale candidato si con¬ 
cretizza. 

C’è l’accordo tra le diverse anime 
del Pd e quindi si può andare avanti. 
L’ipotesi che per alcuni giorni è circo¬ 
lata sui giornali e sulla rete trova con¬ 
ferma. Francesco Pigliaru sarà candi¬ 
dato alla carica di presidente della Re¬ 
gione. Questo è il primo passo del cam¬ 
mino che dovrà condurre lo schiera¬ 
mento di centrosinistra sino alla com¬ 
petizione elettorale in programma 
per il 16 febbraio prossimo, quando in 
Sardegna si voterà per rinnovare il 
Consiglio regioale (60 consiglieri con¬ 
tro gli attuali 80) e il nuovo governato¬ 
re. 

Prima dell’ufficializzazione del can¬ 
didato si deve però compiere un altro 
passaggio, questa volta formale: la riu¬ 
nione della direzione, annunciata e 
rinviata per alcuni giorni sino alle 
10.30 di ieri mattina, per il sigillo fina¬ 
le. Poco dopo mezzogiorno, con animi 
distesi e volti sereni, nonostante la 
stanchezza di qualcuno, arriva l’uffi- 
cializzazione a Oristano, dove la dire¬ 


zione regionale, in appena 45 minuti 
di riunione nomina per acclamazione 
Francesco Pigliaru candidato governa¬ 
tore. 

In sala segue qualche intervento in 
cui si parla di «inversione di rotta» ri¬ 
spetto agli ultimi anni di governo della 
Regione. L’ingresso del candidato, 
che abbraccia chi siede al tavolo della 
presidenza, è salutato da un’ovazione. 
«Da solo non vado lontano - annuncia - 
assieme possiamo fare moltissimo per 
il futuro della Sardegna». 

Si apre quindi la seconda fase per la 
coalizione di centrosinistra e il Pd. Do¬ 
menica è arrivato in Sardegna anche il 
coordinatore della segreteria renzia- 
na Luca Lotti, proprio per seguire la 
vicenda, e però garantendo la massi¬ 
ma autonomia agli organismi dirigen¬ 
ti regionali. 

Francesco Pigliaru, nato 60 anni fa 
a Sassari, prorettore dell’Università di 
Cagliari oltre che economista, è stato 
assessore regionale alla programma¬ 
zione e bilancio nella Giunta regiona¬ 
le guidata da Renato Soru. 

Pari opportunità, lavoro e giovani 
sono i punti indicati dal candidato go¬ 
vernatore subito dopo l’acclamazione 
e gli auguri delle centinaia di persone 
presenti nella sala riunioni della sede 
oristanese del Pd. «Ci sono due punti 
essenziali dei quali sottolineeremo 
l’importanza - dice ai cronisti al termi¬ 
ne della direzione - uno riguarda le pa¬ 
ri opportunità. Noi non abbiamo alcu¬ 
na possibilità di guardare il futuro con 

• • • 

Barracciu: «Con lui si può 
battere Cappellacci 
Farò campagna elettorale 
come se fosse la mia» 


fiducia se non diamo pari opportunità 
a tutte le persone che vivono in Sarde¬ 
gna». Al candidato arriva anche il so¬ 
stegno di Francesca Barracciu, la par¬ 
lamentare europea che la settimana 
scorsa ha fatto un passo indietro e che 
sulla sua pagina di Facebook scrive: 
«Francesco Pigliaru è il nostro candi¬ 
dato alla presidenza della Regione. Le 
sue indiscusse competenze e la sua 
esperienza fanno di lui il profilo giusto 
per battere Cappellacci e ridare la spe¬ 
ranza alla Sardegna». Dalla parlamen¬ 
tare europea un annuncio che suona 
come una promessa solenne: «Ho so¬ 
stenuto fortemente la sua candidatura 
e farò la campagna elettorale come se 
fosse la mia. Forza e coraggio, tutti in¬ 


sieme per vincere». Quanto al pro¬ 
gramma, le anime della coalizione so¬ 
no già al lavoro. Ieri la corsa finale per 
la presentazione dei simboli, cui segui¬ 
ranno le liste con i candidati alla cari¬ 
ca di consigliere e infine i candidati al¬ 
la carica di Governatore che saranno 
in tutto sette. Nel corso della giornata 
poi è andata avanti la pioggia di augu¬ 
ri e sostegno al candidato dai rappre¬ 
sentanti delle forze politiche alleate: 
dall’Upc all’Idv e agli altri schieramen¬ 
ti che compongono la coalizione. Posi¬ 
tivo anche il giudizio di Arturo Parisi, 
l’ex ministro il cui nome era circolato 
giorni scorsi, che dice: «Son sicuro che 
grazie alla guida di Francesco Pigliaru 
il centrosinistra sardo riuscirà a supe- 


SICILIA 


Democratici a Crocetta: 
dopo la finanziaria 
rivedere la giunta 

Il Partito democratico, principale 
alleato di Rosario Crocetta punta i 
piedi con la ferma intenzione di 
correggere la rotta del governatore 
siciliano su bilancio e finanziaria, in via 
della seduta no-stop di oggi, ma 
anche sul rimpasto ribadendo la 
scadenza di gennaio. 

«Avremmo gradito - ha spiegato ieri il 
segretario regionale dei democratici 
Giuseppe Lupo - una finanziaria con 
elementi in più per lo sviluppo e il 
lavoro. Approvata la manovra, 
bisognerà lavorare a un 
provvedimento che abbia queste 
caratteristiche. Va bene il rigore, ma 
bisogna far valere i diritti dei 
lavoratori». 

E il rimpasto, tema che è rimasto al 
centro di lunghe tensioni nei mesi 
scorsi, torna a essere oggetto di uno 
scambio di battute. «Non ho mai 
proposto un governo col Nuovo 
centrodestra. Ho sempre parlato di 
intese programmatiche sulle riforme 
con tutti, non solo col Ned, ma anche 
con la destra. Un tavolo di confronto 
ma senza alcun effetto sulla natura 
della giunta, né accordi sottobanco», 
ha detto il presidente della Regione 
siciliana, rispondendo al Pd che ha 
posto un veto all’ingresso degli 
alfaniani in giunta, dopo che questi si 
erano detti pronti al dialogo, trovando 
la sponda del governatore. Smaltita la 
rabbia e la delusione per l’«agguato» 
in aula, all’Ars, che ha affondato il ddl 
che prorogava i commissari delle 
Province, Crocetta rilancia: «Le 
province dovremo sopprimerle. O si 
fa o ci riderà dietro l’Italia». 


rare vittorioso la fatica di questo pas¬ 
saggio in un clima di ordinata e fattiva 
unità». A mandare un messaggio di au¬ 
gurio anche l’avversario Cappellacci 
che in un tweet ha auspicato «una com¬ 
petizione leale e, anche se da punti di 
vista diversi, nell’interesse della Sarde¬ 
gna». Oltre a Pigliaru e a Cappellacci, 
che corre con il centrodestra, si candi¬ 
dano a governatore anche la scrittrice 
Michela Murgia, con la coalizione Sar¬ 
degna Possibile, il deputato ed ex pre¬ 
sidente della Regione, Mauro Pili (ex 
Pdl, ora leader di Unidos), gli indipen¬ 
dentisti di Meris e Fronte Unidu Indi¬ 
pendentista, rispettivamente Cristina 
Puddu e Pier Franco Devias, e Gigi 
Sanna del Movimento Zona Franca. 


Grillo nega il simbolo, alle regionali niente lista M5S 


L o tsunami si ferma un'altra volta. 
Dopo il Sulcis, o meglio la città di 
Iglesias (dove a maggio è saltata 
la presentazione della lista per sindaco e 
consiglieri comunali), questa volta il Mo¬ 
vimento 5 Stelle non corre per il rinnovo 
del Consiglio regionale. La maratona di 
domenica a Riola Sardo, la lista con 60 
ipotetici candidati non è servita: alle ele¬ 
zioni regionali non ci sarà né il simbolo 
né i candidati di quel movimento che, al¬ 
le politiche di meno di un anno fa, era 
diventato in Sardegna il primo partito. 
A febbraio non ci sarà quella formazio¬ 
ne che in alcune province, come quella 
del Sulcis Iglesiente, aveva letteralmen¬ 
te sbaragliato gli avversari. 

La conferma che una lista M5S non 
sarà alle regionali in Sardegna è arrivata 
ieri mattina via Facebook. Ad annunciar¬ 
lo è il profilo Amici di Beppe Grillo in 
Sardegna per mano della parlamentare 
Manuela Corda. «Il nostro tempo è sca¬ 
duto e bisogna farsene una ragione. Ieri 
abbiamo semplicemente voluto dimo¬ 
strare a noi stessi che sappiamo vera¬ 
mente andare “oltre”. In parte ci siamo 
riusciti, in parte no. La strada da percor¬ 
rere è ancora lunga, ma se vogliamo 
camminare tutti insieme, dovremo ini¬ 
ziare a guardarci dentro con onestà e ca¬ 
pire dove abbiamo sbagliato. Noi non 


IL CASO 


D. M. 

ORISTANO 

Primo partito alle politiche 
ora divisioni e malumori 
lacerano i Cinquestelle 
in Sardegna. «Il nostro 
tempo è scaduto», dice 
la parlamentare Corda 


presenteremo alcuna lista, perché non 
siamo ancora pronti per farlo. Quando 
avremo un metodo definito e regole cer¬ 
te condivise, arriverà il nostro momen¬ 
to». Un post articolato cui sono seguiti 
una sessantina di commenti e che ha po¬ 
sto la parola fine alla speranza di vedere 
depositato anche il simbolo del movi¬ 
mento. Il tutto in una corsa con tanto di 
proteste e sciopero della fame e una riu¬ 
nione fiume, domenica, tra le diverse 
anime del movimento a Riola Sardo per 
trovare un’intesa e avere il via libera per 
la presentazione del simbolo. «La lista 
che ieri abbiamo messo in piedi con fati¬ 
ca, insieme agli attivisti di diversi gruppi 
che hanno voluto partecipare all'incon¬ 
tro aperto a Riola - scrive la deputata - 
era puramente “simbolica”. Un ultimo 
tentativo per dare un senso al lavoro di 
tutti, ma soprattutto per ridare “unità” 
ai gruppi che fino a ieri non riuscivano a 
trovare la giusta sintesi. Io la considera¬ 
vo un po’ come un ultimo banco di prova 
per un nuovo inizio. Sapevamo già d’es¬ 
sere fuori tempo massimo, per la presen¬ 
tazione di una lista condivisa». Nelle pa¬ 
role che la parlamentare scrive nel suo 
post anche una riflessione. «Vedo anco¬ 
ra troppo livore, troppa incoscienza, 
troppo protagonismo nell’esternare ai 
quattro venti un malessere che è figlio 


primariamente delle nostre stesse debo¬ 
lezze e delle nostre fragilità - prosegue 
l’esponente del M5S - Malessere che me¬ 
riterebbe un approfondimento e un’ela¬ 
borazione, prima d’essere consegnato 
in pasto ai lupi con sconsiderata legge¬ 
rezza, come tanti hanno fatto in questi 
mesi sugli spazi pubblici dei social». 

Per cercare di trovare una soluzione 
alcuni rappresentanti del Movimento 5 
Stelle avevano dato vita anche a una ma¬ 
nifestazione con tanto di sciopero della 
fame. Poi l’ultimo tentativo nell’orista- 
nese con la riunione fiume e la lista dei 
sessanta potenziali candidati cui aggiun¬ 
gere il nome del candidato a governato¬ 
re. Non è comunque l’unica volta che 
M5S, che in Sardegna ha eletto il sinda¬ 
co di Assemini, non partecipa alle elezio¬ 
ni. 

Lo scorso maggio il movimento penta¬ 
stellato ha disertato le elezioni ad Igle- 
sias. La città capoluogo di provincia del 
Sulcis Iglesiente dove, proprio un anno 

Un gruppo di attivisti 
ha anche avviato uno 
sciopero della fame contro 
la decisione di non correre 


fa il movimento di Beppe Grillo aveva 
ottenuto il 31,02 per cento dei suffragi e 
4835 voti, seguito dal Centrosinistra 
con 4152 voti e una percentuale del 
26,63 per cento, e infine dal Centrode¬ 
stra con 3222 voti e una percentuale del 
20,64. Dati di febbraio stravolti poi alle 
elezioni di giugno che ha visto vincere lo 
schieramento del centrosinistra, lascian¬ 
do a guardare l'esercito di elettori e sim¬ 
patizzanti del movimento che per quasi 
tutto l’inverno si erano adoperati per 
presentare liste di candidati e sindaco in 
vista dell’importante appuntamento. 
Un po’ come è successo per le elezioni 
regionali. 

Negli ultimi tempi, infatti, le anime 
del movimento sardo si sarebbero divise 
in almeno due fazioni che si sono con¬ 
trapposte per tutto il periodo che ha pre¬ 
ceduto l’avvio della campagna elettora¬ 
le. L’anticipazione di almeno due setti¬ 
mane della convocazione dei comizi elet¬ 
torali probabilmente ha fatto il resto. E 
tutti i tentativi di riunire le diverse ani¬ 
me che caratterizzano il movimento so¬ 
no risultati vani. Sul profilo Facebook 
della parlamentare Cinquestelle, intan¬ 
to, i commenti si moltiplicano. E si passa 
da chi contesta in maniera aperta, chia¬ 
ra e dura a chi invece, spera di poter ri¬ 
partire. 
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ILEocq romano 
e in basso 
""Mario Resca 

7*f 0J0 SILVIO FIORE /LAPRESSE 


LE SOCIETÀ CONCESSIONARIE DI SERVIZI AGGIUNTIVI 
GUADAGNANO GRAZIE A CONCESSIONI OPACHE 
IL CASO DEL COLOSSEO E I SILENZI DEL MIBACT 


VITTORIO EMILIANI 

ROMA 


Musei, che affare- 


Solo per 

C ’è chi ripete, bontà sua, che mu¬ 
sei e monumenti «sono macchi¬ 
ne da soldi». È vero, ma solo 
per le società private concessio¬ 
narie di servizi aggiuntivi - in 
testa Electa del gruppo Monda- 
dori (quindi Berlusconi) - che operano in ba¬ 
se a concessioni tanto «grasse» quanto opa¬ 
che. A «riformarle» era stato chiamato da 
Berlusconi l’amico personale Mario Resca 
manager di hamburger, casinò e zuccheri, il 
quale, durante l’incarico ministeriale, rima¬ 
se bellamente seduto nel CdA di Mondadori 
controllore di Electa. Tanto seduto da non 
riformare un bel niente. Anzi, avendo cucina¬ 
to in forma di spezzatino le linee-guida degli 
appalti ha bloccato tutto. 

Pertanto dal 31 dicembre 2009 quasi tutti i 
contratti per i servizi aggiuntivi sono scaduti 
e vengono prorogati contro ogni norma, na¬ 
zionale ed europea sulla concorrenza. C’è 
qualcosa sul sito ufficiale del Ministero com¬ 
petente (o incompetente?)? L’ha denunciato 
Stefania Rimini in un bel servizio su 
“Report” di Milena Gabanelli. Nessuno ha fia¬ 
tato. Eppure la torta è di quelle ricche. Eppu¬ 
re la situazione è stata severamente criticata 
dall’Antitrust e dalla Ue. 

L’Autorità di vigilanza sui contratti pubbli¬ 
ci ha sollecitato interventi per sanare svaria¬ 
te irregolarità, quasi un anno fa, nel marzo 
2013. In maggio il direttore generale alla Va¬ 
lorizzazione, Anna Maria Buzzi, succeduta al 
prode Resca, garantiva: entro un mese le li¬ 
nee-guida saranno pronte. Due mesi dopo, 
Enrico Letta assicurava, in un question time 
alla Camera: manca poco al sospirato varo 
delle linee-guida. 

L’estate è passata. Invano. Il 2 dicembre 
scorso lo stesso direttore generale Anna Ma¬ 
ria Buzzi ha dichiarato al «Sole 24 Ore»: «A 
fine novembre 2012 (sic) abbiamo attivato 
una consultazione pubblica che ci ha permes- 


• • • 



è la percentuale che le società private 
spesso incassano sui biglietti 


i privati. Allo Stato briciole 


so di stilare una bozza del documento che pri¬ 
ma dell’estate 2013 è stato sottoposto alla va¬ 
lutazione degli addetti ai lavori (ndr le stazio¬ 
ni appaltanti del MiBACT? Le direzioni regio¬ 
nali e le Soprintendenze autonome? Non si 
sa). Ora le linee-guida sono in versione defini¬ 
tiva». 

Benissimo, ma, per ora, dal porto delle neb¬ 
bie chiamato MiBACT non è emerso nemme¬ 
no un lacerto di linee-guida. Il ministro Mas¬ 
simo Bray viaggia molto, coi più svariati mez¬ 
zi (bicicletta, anche lui, treno, auto, ecc.), ma 
queste benedette linee-guida che dovrebbe¬ 
ro normalizzare e, diciamolo, legalizzare gli 
appalti dei lucrosi servizi museali restano fer¬ 
me sul suo tavolo. Perché? 

PERCENTUALI 

Può darsi che qualcosa nei prossimi giorni 
emerga dalle brume tiberine del Ministero 
visto che si è mossa la Corte dei conti ritenen¬ 
do che le percentuali attribuite alle società 
private sui biglietti di alcune mostre romane 
siano spropositate. In generale non si può su¬ 
perare il tetto del 30 per cento. Ma la mostra 
di Palazzo Venezia dedicata dal Polo musea¬ 
le al pittore seicentesco Carlo Saraceni non 
va niente bene (nella capitale la macchina in¬ 
fernale del «mostrificio» sta lasciando sul la¬ 
strico varie vittime) e quindi - si giustificano 
le due società appaltatrici dei servizi, Civita 
Cultura (Civita è presieduta da Gianni Letta) 
e Munus - «l’andamento degli incassi è tale 
da non riuscire a coprire l’investimento». E il 
rischio d’impresa allora? Sia come sia, su 10 
euro di biglietto, 7,75 vanno alle due società 
e 2,25 al Polo Museale. Briciole. Del resto, 
per salire sull’orribile ascensore del Vittoria¬ 
no - ormai prossimo a divenire anch’esso un 
pezzo del «divertimentificio» romano - si pa¬ 
gano 8 euro. A chi vanno in tasca e quanto di 
essi va allo Stato? 

Una percentuale del 70 per cento viene si¬ 
curamente lucrata dall’Electa sui 3 euro pa¬ 
gati per ogni mostra al Colosseo (e chi non 
visita una mostra là dentro?), i quali si aggiun¬ 
gono ai 12 del normale biglietto per Colos- 
seo-Palatino-Loro Romano. Cifra neppure 
modestissima, anche rispetto ad un grande 
museo come il Louvre dove ci si ferma a 10 
euro. Quindi, quel 70 per cento sui 3 euro 
aggiuntivi per le visite alla mostra interna al 
Colosseo fruttano un bel po’ di euro in più. 

Restiamo nell’Anfiteatro Llavio che, come 
si sa, registra all’anno oltre 5 milioni di visita¬ 


tori e un introito sui 35 milioni di euro (in 
Italia la quota dei biglietti ridotti o gratuiti è 
elevata). Sulla prenotazione dei biglietti non 
ci sono royalties per la Soprintendenza. Giu¬ 
sto? Diciamo (a fatica) di sì. Ma non ce ne 
sono neppure sulle audioguide e questo fran¬ 
camente non è comprensibile: il materiale au¬ 
dio è stato ricavato da un monumento il cui 
restauro e la cui manutenzione sono costati 
milioni e milioni di denaro pubblico. 

Ma v’è di più e di peggio: le visite guidate, 
interessantissime, ai sotterranei, al terzo li¬ 
vello, all’arena del Colosseo costano al turi¬ 
sta altri 9 euro di giorno e 20 euro di notte. 
Ma pure su queste non c’è neppure un 1 per 
cento di royalty per lo Stato. Se vi fosse una 
percentuale anche modesta per la Soprinten¬ 
denza Archeologica di Roma e Ostia, a 



quest’ultima andrebbe un bel gruzzolo di eu¬ 
ro, no? Mettiamo che i visitatori dei sotterra¬ 
nei siano 50mila all’anno, meno di un deci¬ 
mo del totale del Colosseo, e che la società 
concessionaria incassi mediamente 15 euro a 
visitatore, fra diurni e notturni: farebbero 
750mila euro. Se un 10 per cento andasse al¬ 
la Soprintendenza, questa si ritroverebbe in 
cassa altri 75.000 euro. Una manna. Invece 
niente di niente. Eppure quelle visite guidate 
riguardano un bene dello Stato, conservato a 
spese nostre. 

IL PORTO DELLE NEBBIE 

Già, un bene dello Stato. Ma, sabato 4, ad 
«Ambiente Italia» (Rai3) l’inviato Igor Sta¬ 
gliano ha chiesto all’architetto Pia Petrangeli 
che, di fatto, rispondeva a nome del ministro 
Bray, perché le convenzioni come quella con 
Diego Della Valle non fossero on line nel sito 
del MiBACT, la signora ha sorriso dicendo 
più o meno: «Sa, quando c’è di mezzo un pri¬ 
vato, un certo riserbo è d’obbligo». 

Da trasecolare. Il Colosseo non è un bene 
dello Stato e noi cittadini non abbiamo il dirit¬ 
to di sapere tutto su di esso? Per la verità la 
stessa Petrangeli il 2 agosto 2012 dopo la con¬ 
ferenza stampa con l’allora sindaco Aleman¬ 
no e Della Valle, in una circostanziata intervi¬ 
sta aveva parlato del Centro servizi affidato 
ad una non meglio identificata Londazione 
Onlus Amici del Colosseo «attraverso la qua¬ 
le lo sponsor potrà portare avanti» le sue ini¬ 
ziative, ammettendo che lo sponsor avrebbe 
potuto esporre il suo logo «sul recinto del can¬ 
tiere alto 2 metri e mezzo» e «sul retro dei 
biglietti di ingresso». 

Lo avevamo letto nella bozza di convenzio¬ 
ne diffusa dalla Uil-Bac e poi però sparita nel 
nulla. Ora il riserbo diventa totale. Perché 
mai? Come per le concessioni (ministro Bray, 
le faccia emergere) siamo immersi nel porto 
delle nebbie. 


• • • 



È la percentuale che le società 
dovrebbero invece riscuotere 
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Il governo decide 
sulla Tasi: si va verso 
Pavimento e il rinvio 


• Oggi confronto 

sulle nuove tasse 
sugli immobili 
Il sottosegretario 
Baretta favorevole a un 
posticipo della scadenza 
del 16 gennaio • Tasse: 
per Saccomanni «il 2014 
sarà anno di svolta 
con il calo del prelievo» 

MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

Archiviate le Festività, l’agenda politi¬ 
ca ed economica offre la prima settima¬ 
na piena del nuovo anno. E gli spunti 
non mancano di certo, a cominciare da 
quello fiscale. Ed in questo caso il 2014 
inizia all’insegna della più rigida conti¬ 
nuità con l’anno appena andato in sof¬ 
fitta, nel senso che continua a restare 
irrisolto il vistoso nodo della tassazio¬ 
ne sulla casa. Già oggi si svolgeranno 
una serie di incontri nel governo e fra i 
componenti della maggioranza. Il tut¬ 
to con una certezza: proprio in questi 
giorni qualcosa dovrà necessariamen¬ 
te accadere, perché il 16 gennaio c’è la 
scadenza relativa al pagamento della 
prima rata della Tasi, una delle due 
nuove imposte, l’altra è la Tari sui rifiu¬ 
ti, che dovranno di fatto garantire a Sta¬ 
to e Comuni le risorse venute meno 
con l’abolizione dellTmu. Ed a proposi¬ 
to di quest’ultima, appena una settima¬ 
na dopo, il 24 gennaio, è prevista la sca¬ 
denza per il versamento della cosiddet¬ 
ta mini-Imu, vale a dire il “residuo” 
dell’imposta 2013 sulla prima casa, do¬ 
vuto dai contribuenti che risiedono ne¬ 
gli oltre 2.500 Comuni che l’anno scor¬ 
so avevano innalzato l’aliquota al di là 
di quella base pari al 4%. 

La ricorrenza dell’Epifania ieri non 
ha impedito a molti di esercitarsi sul 


tema fiscale, a cominciare dal sottose¬ 
gretario all’Economia, Pier Paolo Ba¬ 
retta. L’esponente dell’esecutivo ha 
parlato della possibilità per i Comuni 
di innalzare l’aliquota della Tasi (al mo¬ 
mento con un valore massimo del 
2,5%) per destinarne le risorse «priori¬ 
tariamente» all’aumento delle detrazio¬ 
ni con «lo scopo di alleggerire la pres¬ 
sione sulle fasce più deboli». Il sottose¬ 
gretario ha così confermato l’intenzio¬ 
ne del governo di modificare le norme 
per il pagamento della Tasi, che costi¬ 
tuisce una delle componenti della nuo¬ 
va Imposta unica comunale (lue) insie¬ 
me alla citata Tari. Baretta ha spiegato 
che a partire dalle riunioni odierne si 
metterà a punto lo strumento attraver¬ 
so il quale apportare le modifiche alle 
norme previste dalla legge di Stabilità: 
«È possibile - ha dichiarato - intrapren¬ 
dere la via del decreto, ma anche quella 
dell’emendamento al di Imu-Bankita- 
lia, e la seconda via appare la più bre¬ 
ve». Sul tavolo c’è poi, appunto, lo spo¬ 
stamento dell’imminente pagamento 
della prima rata della Tasi. «Sono favo¬ 
revole al rinvio - ha affermato il sottose¬ 
gretario - è possibile, non vedo obiezio¬ 
ni». Sulla nuova scadenza non c’è anco¬ 
ra un orientamento, mentre l’entità 
dell’aumento possibile per l’aliquota di 
base dovrebbe essere dello 0,5%, con 
la percentuale che passerebbe così dal 
2,5 per mille al 3 per mille. Baretta è 
sembrato invece escludere un rimbor¬ 
so della mini-Imu sulla prima casa a ca¬ 
rico delle casse dello Stato. Se i Comu¬ 
ni che hanno innalzato l’aliquota base 
non vorranno gravare sui cittadini, è il 
ragionamento in seno all’esecutivo, do¬ 
vranno rinunciare alla tassa. 

Riguardo la tassazione sulla casa, 
c’è da registrare una dura dichiarazio¬ 
ne di un esponente di Scelta Civica. «Di¬ 
re che si aumentano le aliquote Tasi 

L’esecutivo orientato a 
non rifondere la mini-Imu 
sulla prima casa dovuta 
in 2.500 Comuni 


per consentire ai Comuni di destinare 
prioritariamente le maggiori risorse a 
detrazioni è una presa in giro - ha di¬ 
chiarato Enrico Zanetti, responsabile 
politiche fiscali di Se e vicepresidente 
della commissione Finanze della Came¬ 
ra -. Come minimo la destinazione do¬ 
vrebbe essere resa obbligatoria, altri¬ 
menti siamo di fronte all’ennesimo via 
libera a potenziali aumenti di tasse pro¬ 
prio nei giorni in cui il governo si sta 
compiacendo di averne avviato la ridu¬ 
zione». Ed ancora, per Zanetti «sulla ca¬ 
sa è stato fatto un lavoro pessimo, nono¬ 
stante nel 2013 ci fosse tutto il tempo 
per lavorarci bene. Siamo stufi di fidar¬ 
ci di spiegazioni stile incantatori di ser¬ 
penti». 

L’OTTIMISMO DEL MINISTRO 

Intanto, in un’intervista rilasciata a Re¬ 
pubblica, Fabrizio Saccomanni ha assi¬ 
curato che «il 2014 sarà l’anno della 
svolta» per l’economia italiana e che 
«le famiglie, i lavoratori e le imprese 
pagheranno meno tasse». Il ministro 
dell’Economia ha aggiunto di capire co¬ 
me «la gente si aspettava di più, ma 
quest’anno la riduzione delFIrpef non 
sarà insignificante. E nel prossimo 
triennio le tasse si ridurranno di ben 9 
miliardi, con un calo graduale anno per 
anno. È un impegno che ho preso con 
l’Europa e gli italiani, e oggi lo rilan¬ 
cio». Saccomanni si è quindi detto fidu¬ 
cioso: «In questo 2014 gli italiani comin- 
ceranno a sentire concretamente che 
l’economia si è rimessa in moto. L’Ita¬ 
lia è arrivata in ospedale con fratture 
multiple, una commozione cerebrale e 
un febbrone. Per ora abbiamo debella¬ 
to il febbrone e la terapia sta funzionan¬ 
do. Rimangono gli altri problemi, per i 
quali servono tempi più lunghi». Subi¬ 
to è arrivato il commento del presiden¬ 
te di Confindustria. «Speriamo che sia 
vero - ha detto Giorgio Squinzi, inter¬ 
pellato daAffaritaliani.it sulle parole di 
Saccomanni -. Non ci sono ancora ele¬ 
menti per esprimersi». E quanto alla di¬ 
scesa dello spread Btp/Bund sotto i 
200 punti, per Squinzi «si tratta di una 
minore tensione sui mercati. Non spac¬ 
ciamola come una grande vittoria...». 



BORSA 

UnipolSai debutta con un buon rialzo 


Debutto in Borsa aH’insegna della 
stabilità per il titolo UnipolSai, con il 
prezzo che segna in chiusura una 
minima variazione dopo aver però 
iniziato la seduta in maniera 
travolgente. Il nuovo gruppo, che 
sostituisce Fonsai nella linea di 
quotazione, nasce dalla fusione con 
Unipol Assicurazioni, non quotata, 
Milano Assicurazioni e Premafin, che 
sono state da ieri cancellate dal listino. 
L’avvio di giornata è stato molto 


positivo, con un guadagno massimo del 
4,4% raggiunto in breve tempo a 2,556 
euro. Poi il titolo ha gradualmente perso 
terreno, finendo in chiusura a 2,45 euro, 
per una variazione del +0,08%. Alti gli 
scambi, pari al doppio della media 
abituale, 31,8 milioni di pezzi contro 15,1. 

Gli analisti sostengono che il nuovo 
gruppo ha di fronte una sfida molto 
grande: la realizzazione del piano 
industriale che punta a 800 milioni di 
utile nel 2015. 


Il fisco rimborsa 13,5 miliardi 
alle imprese e alle famiglie 


I PICCOLI AZIONISTI 


Vendita Tim Brasil: 
«Per Telecom 
danni irreversibili» 

L’eventuale vendita di Tim Brasil può 
causare «danni irreversibili» a 
Telecom Italia, «anche a valori di 
valutazione superiori a 15 miliardi di 
euro». Lo afferma Asati, l’associazione 
dei piccoli azionisti di Telecom, dopo 
le indiscrezioni sulla possibile cessione 
della società sudamericana. «Anche 
una vendita - sostiene Asati sulla base 
di uno studio - con una valutazione 
della partecipata brasiliana per un 
valore di 15 miliardi sarebbe 
estremamente dannosa per Telecom, 
dal momento che la società verrebbe 
privata di un importante mercato in 
forte crescita e ridimensionata nel 
contesto italiano, dove il mercato delle 
telecomunicazioni è ormai saturo». 
«Invieremo questa lettera - aggiunge 
l’associazione - anche al governo e ai 
parlamentari perché riteniamo che in 
questo momento il silenzio della 
politica non giustificato stia facendo 
interessi potenziali di alcuni importanti 
uomini politici». 


I n genere l’Erario batte cassa. In alcu¬ 
ne occasioni però restituisce. Lo ha 
fatto anche nell’anno che si è appe¬ 
na concluso con rimborsi complessiva¬ 
mente superiori ai pronostici. 

Ne dà notizia l’Agenzia delle Entrate 
quantificando rimborsi fiscali a fami¬ 
glie e imprese per un totale di 13,487 
miliardi e oltre 1 milione e mezzo di ope¬ 
razioni. L’Agenzia sottolinea che per 
aziende, professionisti e artigiani sono 
arrivati 11,5 miliardi dallTva, mentre il 
rimborso di Ires e Irpef è stato di oltre 
1,8 miliardi. Il risultato di 13,5 miliardi 
di euro, appunto - ottenuto grazie ai fon¬ 
di messi a disposizione dal ministero 
dell’Economia - «superiore all’obiettivo 
di 11 miliardi programmato per il 2013». 

IVA PER 65MILA 

Imprese, artigiani e professionisti, 
65mila soggetti in tutto, hanno avuto il 
rimborso dellTva. E oltre a questo, alle 
aziende, l’agenzia fiscale ha pagato 849 
milioni di rimborsi di imposte dirette, 


IL CASO 


R. E. 

ROMA 

Per aziende, professionisti 
e artigiani sono arrivati 
nel 201311,5 miliardi 
dall’lva, mentre il rimborso 
di Ires e Irpef è stato 
di oltre 1,8 miliardi 


suddivisi in 729 milioni in rimborsi Ires 
e 120 milioni di rimborsi da imposte di¬ 
rette da deducibilità dell’Irap. E alle fa¬ 
miglie sono stati erogati 973 milioni, 
per un totale di 1,3 milioni di rimborsi 
Irpef. 

Un capitolo a parte riguarda i 96mila 
contribuenti che nel 2012 si sono ritro¬ 
vati disoccupati e vantavano crediti con 
il fisco. Normalmente per poterli recu¬ 
perare avrebbero dovuto aspettare non 
meno di due anni dopo una lunga trafila 
burocratica. I tempi si sono dimezzati 
grazie a una norma contenuta nel decre¬ 
to Fare che ha consentito la presentazio¬ 
ne del 730 per la denuncia dei redditi 
anziché il modello Unico, e ricevere co¬ 
sì i rimborsi direttamente dall’Agenzia, 
per un importo complessivo di circa 75 
milioni di euro. Il decollo di questa novi¬ 
tà non è stato semplice: la norma è stata 
varata nell’agosto scorso e la prima sca¬ 
denza per la presentazione del 730, fis¬ 
sata a fine settembre, si è subito rivelata 
insufficiente per permettere a più per¬ 


sone possibile la presentazione del do¬ 
cumento. Dopo l’allarme lanciato dai 
Centri di assistenza fiscale è stata con¬ 
cessa una proroga al 25 ottobre. Non 
l’hanno utilizzata tutti i 140mila disoc¬ 
cupati di cui si era parlato in un primo 
momento ma i 96mila di cui parla ora 
l’Agenzia delle Entrate. Comunque si è 
trattato di un’utile novità considerato 
che i senza lavoro continuano ad au¬ 
mentare. 

IL CANONE RAI 

Sono anche stati rimborsati, conclude 
l’Agenzia delle entrate, 3 milioni di eu¬ 
ro di canone Rai agli over 75 esentati 
dal pagamento e un milione di bonus. 
Inoltre, sono stati erogati 205 milioni in 
rimborsi di imposte minori (registro, 
concessioni governative e altre). 

I rimborsi rappresentano una bocca¬ 
ta d’ossigeno per molte imprese da anni 
nella morsa della crisi e anche di quella 
del fisco. Secondo un recente studio di 
Confindustria, le imprese italiane han¬ 
no il primato negativo del prelievo più 
alto i Paesi avanzati. Nel 2012 il com¬ 
plesso delle imposte pagate dalle nostre 
aziende è il 16esimo più elevato al mon¬ 
do, pari al 65,8% degli utili, e soprattut¬ 
to è il più elevato tra i più importanti 
Paesi avanzati, seguito dalla Francia 
(64,7%) e dalla Spagna (58,6%) e a di¬ 
stanza dalla Germania (49,4%). 
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«Sulle tasse le solite promesse» 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

«Le promesse di Saccomanni sono le 
stesse di quasi tutti i governi che si so¬ 
no succeduti negli ultimi anni. Sono 
sempre in attesa di una ripresa che an¬ 
cora non si vede. Serve cambiare regi¬ 
stro: per far calare una pressione fisca¬ 
le tra le più alte al mondo serve la volon¬ 
tà politica di tagliare spese e sprechi 
mentre sul lavoro è evidente che serve 
una riforma della riforma Fornero». Ri¬ 
tornato al ruolo di presidente-portavo¬ 
ce del rassemblement delle piccole im¬ 
prese dopo un anno e mezzo per la rota¬ 
zione semestrale delle quattro organiz¬ 
zazioni (Casartigiani, Confartigianato, 
Confcommercio e poi proprio la sua 
Confesercenti) Marco Venturi è sem¬ 
pre più disincantato. 

Venturi, in tanti parlano di malumori e dif¬ 
fidenze airinterno di Rete Imprese. 
«Sono esagerazioni. Il mio mandato 
per questo semestre è quello di rilancia¬ 
re il ruolo di Rete Imprese nei rapporti 
con istituzioni e partiti. Stiamo ragio¬ 
nando con le altre tre organizzazioni 
su nuove regole per rafforzare la strut¬ 
tura». 

Anche quella di abolire il ruolo del presi- 
dente-portavoce a rotazione? 

«Non posso anticipare niente finché 
non avremo approvato le modifiche». 

Veniamo all’attualità. Il ministro Sacco¬ 
manni, legge di Stabilità alla mano, con¬ 
ferma 9 miliardi di tagli di tasse nel pros¬ 
simo triennio. Ci credete? 

«In realtà nella legge di Stabilità si pre¬ 
vedono più tasse per 98 miliardi da qui 
al 2018. Quello della pressione fiscale è 
uno dei problemi che poniamo da sem¬ 
pre, purtroppo con scarso successo. 
Non è solo un atteggiamento egoistico 
delle piccole imprese che vorrebbero 
più soldi, è che semplicemente abbia- 


L’INTERVISTA 


Marco Venturi 

Il leader di Confesercenti e 
portavoce di Rete Imprese: 
«Aspettiamo una ripresa 
che ancora non si vede 
Per tagliare il fisco serve 
la volontà di sfoltire spese e 
sprechi». Lavoro: «La legge 
Fornero va cambiata» 



mo una delle pressioni fiscali più alte 
del mondo. E che colpisce non solo le 
imprese, ma anche lavoratori e fami¬ 
glie, deprimendo i consumi. Abbiamo 
fatto la battaglia, poi persa, sull’aumen¬ 
to dell’Iva al 22% proprio per questo. 
Un aumento che continuiamo a consi¬ 
derare un errore grave del governo». 

Il vostro giudizio sulla legge di Stabilità 
non è stato positivo. Siete in buona e lar¬ 
ga compagnia... 

«Ancora una volta non si sono affronta¬ 
ti i nodi. Si aspetta la ripresa, come han¬ 
no fatto più o meno tutti i governi degli 
ultimi anni. Una ripresa che continua a 
non arrivare mentre le piccole imprese 
continuano a chiudere: ben 270mila 
nell’ultimo decennio, una vera ecatom¬ 
be. La domanda che pongo io è questa: 
è un problema solo nostro? Lo dobbia¬ 
mo affrontare da soli? Allora il proble¬ 
ma non è quello di promettere tagli di 
tasse...». 

Qual è allora invece il problema? 

«Il problema è cambiare registro. Agi¬ 
re di più sulla spesa pubblica, a partire 
dalla sanità, razionalizzare la struttura 
dello Stato». 

Per questo è arrivato dal Fondo moneta¬ 
rio internazionale Carlo Cottarelli. Non 
pensa che venendo da fuori potrà final¬ 
mente imporre il cambio di registro ne¬ 
cessario? 

«Non lo conosco personalmente. Non 
so se sia un vantaggio, spero che ascolti 
noi parti sociali, che proposte ne abbia¬ 
mo molte, e non lavori nel chiuso di un 
ufficio. Il problema comunque non è 
Cottarelli: lui presenterà un progetto. 
Il problema è che governo e Parlamen¬ 
to dovranno avere la volontà politica di 
portarlo avanti con coerenza e convin¬ 
zione e di usare tutte le risorse rispar¬ 
miate per l’abbattimento della pressio¬ 
ne fiscale». 

Passiamo a parlare di lavoro e ammortiz¬ 


zatori sociali. L’anno è partito con il flop 
dei fondi di solidarietà: per la riforma For¬ 
nero dovevano sostituire la cassa in dero¬ 
ga e invece voi parti sociali non avete tro¬ 
vato gli accordi per lanciarli. 

«Non vorrei tornare a quella trattativa 
che feci io personalmente. Mi limito so¬ 
lo a ricordare che mi sembrò assurda 
per come venne portata avanti: faceva¬ 
mo proposte, Fornero ci diceva di sì e 
poi scoprivamo che nei testi non c’era¬ 
no. Certo, c’è il flop dei fondi di solida¬ 
rietà, ma la verità è sotto gli occhi di 
tutti: serve una riforma della riforma 
Fornero. Non solo sotto il punto di vi¬ 
sta degli ammortizzatori sociali per i 
lavoratori delle piccole imprese, senza 
gravare sulla fiscalità generale, come 
invece avviene per la cassa in deroga, 
ma anche per quelli che chiamiamo 
esodati autonomi, quelli che non riesco¬ 
no ad andare in pensione dopo la chiu¬ 
sura delle loro imprese». 

E chi la dovrebbe fare la riforma? Giovan- 
nini o Renzi? 

«Beh, noi ci incontreremo con Giovan- 
nini, il ministro è lui e aspettiamo le 
sue proposte». 

Ma Renzi fra poco lancerà il suo Jobs Act 
e già parla di contratto unico. Come lo 
giudicate? 

«Lo valuteremo. È indubbio che dob¬ 
biamo introdurre elementi di flessibili¬ 
tà e la specificità delle piccole imprese 
sta nel rapporto diretto fra imprendito¬ 
re e lavoratore-collaboratore. Nessuna 
riforma finora ne ha tenuto conto. Ve¬ 
dremo se lo farà Renzi». 

I rapporti con le altre parti sociali sono 
buoni. Voi però, a differenza di Confindu¬ 
stria, non avete ancora sottoscritto l’ac¬ 
cordo sulla rappresentanza. 

«Sì, i rapporti sono molto buoni e mi¬ 
gliori rispetto a un anno e mezzo fa. 
Anche l’accordo sulla rappresentanza 
sarà uno dei punti del mio mandato». 


Banche: Bruxelles 
frena le speculazioni 


L’economia svizzera 
vuole gli immigrati 


• In arrivo una stretta 
alle operazioni slegate 
dalle attività dei clienti 

• I limiti colpiranno 
30 grandi istituti 

GIULIA PILLA 

ROMA 

Per le grandi banche europee arriva il 
divieto di attività speculative in pro¬ 
prio, cioè quelle slegate dall’attività dei 
clienti o dalla copertura di rischi e rea¬ 
lizzate per fare profitti per conto pro¬ 
prio. La prossima settimana, o al massi¬ 
mo la successiva, la Commissione euro¬ 
pea dovrebbe presentare una proposta 
che va in questa direzione e che vincole¬ 
rà almeno una trentina delle banche 
dell’Unione. La notizia, riportata dal 
Financial Times è stata confermata dal¬ 
la portavoce del Commissario ai servi¬ 
zi finanziari Michel Barnier, Chantal 
Hugues. In particolare, la proposta ri¬ 
guarda gli istituti «too big to fail», trop¬ 
po grandi per fallire, e sarebbe il pas¬ 
saggio finale della riforma bancaria 
che punta ad affrontare gli eventuali 
rischi di fallimenti futuri senza pesare 
sui conti pubblici dei Paesi e quindi sui 
contribuenti. In pratica la proposta 
punta ad evitare che grandi banche re¬ 
stino travolte dalle attività speculative 
in proprio. 

Secondo il testo anticipato dal quoti¬ 
diano britannico, la divisione tra attivi¬ 
tà bancarie in senso stretto, e quelle di 
investiment banking non sarà però ob¬ 
bligatoria: spetterà ai supervisori ban¬ 
cari a decidere se certe attività di tra¬ 
ding creano rischi sistemici per cui de¬ 
vono essere separate dal resto dell’atti¬ 



La riforma sulla scia 
della «Volcker mie» 
approvata negli Usa 
tra accese polemiche 


vità bancaria e toccherà all’Autorità 
bancaria europea (Eba) fornire le indi¬ 
cazioni tecniche per tale valutazione. 
La portavoce di Barnier ha precisato 
che «il testo non è ancora definitivo e 
quindi è suscettibile di cambiamenti 
anche sostanziali». L’eventuale separa¬ 
zione sarà decisa al termine di un per¬ 
corso predeterminato, potrà riguarda¬ 
re l’attività di «market making», di ac¬ 
quisto o vendita di derivati che sarebbe¬ 
ro trasferite in una entità separata con 
un patrimonio separato. In tal caso la 
banca potrà continuare a vendere deri¬ 
vati standardizzati per coprire il ri¬ 
schio a gruppi assicurativi, società non 
finanziarie, fondi pensione con una 
esposizione che avrà dei limiti stabiliti 
dalla Commissione europea. 

Dunque anche l’Europa si appresta 
a darsi la sua «Volcker rule» sulla scia 
di quella varata qualche settimana fa 
negli Stati Uniti e che ha suscitato un 
mare di polemiche nel mondo del credi¬ 
to. Basti citare il ricorso dell’American 
Bankers Aassociation secondo la quale 
la riforma finanziaria con il suo divieto 
potrebbe costare alle banche locali 
non meno di 600 milioni di dollari, 
mentre le otto principali banche statu¬ 
nitensi, si vedrebbero costrette a rinun¬ 
ciare a profitti per dieci miliardi di dol¬ 
lari l’anno (la stima è di Standard & 
Poor’s). 

La portavoce del commissario Bar¬ 
nier ha indicato che al momento non 
c’è ancora una proposta formale della 
Commissione. «La proposta che pre¬ 
senteremo è il pezzo finale del puzzle 
per risolvere il problema del “too big 
too fail”: la maggior parte delle banche 
potrà essere liquidata grazie alle nuo¬ 
ve regole senza intervento dei contri¬ 
buenti se le cose vanno male, ma alcu¬ 
ne banche molto grandi e complesse, 
poche per la verità, potrebbero non es¬ 
serlo». L’altro motivo dell’intervento 
Ue è che occorre che le regole sulle atti¬ 
vità di trading per conto proprio siano 
uniformi nella Ue dato che diversi Pae¬ 
si, tra cui Francia, Germania e Regno 
Unito hanno già preso decisioni a que¬ 
sto proposito e «occorre assicurare che 
le banche non si trasferiscano là dove 
la regolazione è più debole». 


• Il mondo produttivo 
elvetico si coalizza 
per il no al referendum 
della destra contro 
i nuovi migranti 

MARCO TEDESCHI 

MILANO 

Nessun blocco, l’immigrazione fa 
bene all’economia. Mentre l’Euro¬ 
pa, Germania in testa, si preoccupa 
delle conseguenze che la crisi eco¬ 
nomica sta avendo sui flussi migra¬ 
tori dell’Unione, dalla Svizzera arri¬ 
va un no secco alla campagna «Con¬ 
tro l’immigrazione di massa» 
dell’Udc elvetico. 

Per iniziativa del partito della de¬ 
stra populista, il nove febbraio i can¬ 
toni saranno chiamati ad esprimer¬ 
si sull’introduzione di una quota 
massima annua che limiti l’immi¬ 
grazione e i permessi di soggiorno; 
limiti che potrebbero essere estesi 
anche ai frontalieri e ai richiedenti 
asilo. La proposta è già stata boccia¬ 
ta dal Consiglio federale e dal Parla¬ 
mento, che hanno invitato a votare 
contro l’iniziativa dell’Udc, e ades¬ 
so trova il netto rifiuto del mondo 
economico elvetico riunito nella 
Economiesuisse. Secondo l’orga¬ 
nizzazione che mette insieme im- 

Il 9 febbraio il voto 
sulla proposta 
che vuole introdurre 
nuovi limiti ai flussi 


prenditoria e assicurazioni, alber¬ 
ghiero e agricoltura, artigianato e 
industria orologiera, il blocco 
all’immigrazione chiesto dall’Udc 
non solo non risolverebbe i proble¬ 
mi occupazionali, ma metterebbe 
«in pericolo una via bilaterale con 
l’Ue che funziona». 

Il riferimento è agli accordi di li¬ 
bera circolazione firmati nel 2002 
dall’Unione europea e dalla Svizze¬ 
ra, e ritenuti «indispensabili» per 
l’economia della confederazione. 
La messa in discussione di queste 
regole potrebbe avere conseguen¬ 
ze «disastrose». Economiesuisse fa 
notare come per la Svizzera un im¬ 
piego su tre dipenda dagli scambi 
con l’Ue, mentre in materia di 
esportazioni, la confederazione 
guadagna un franco su tre con l’Eu¬ 
ropa. La libera circolazione, poi, 
permette alle imprese di reclutare 
nel Continente la manodopera spe¬ 
cializzata di cui hanno bisogno 
quando non la trovano in Svizzera, 
e riguarda tutti i settori, dall’agri¬ 
coltura, alla sanità, industria, turi¬ 
smo, servizi e tecnologie. 

Tutto il contrario per chi si schie¬ 
ra «Contro l’immigrazione di mas¬ 
sa», individuata come la causa 
dell’aumento del prezzo degli affit¬ 
ti, della criminalità e della disoccu¬ 
pazione, nonché delle spese di wel- 
fare. Un argomento, quest’ultimo, 
che resta centrale anche in Germa¬ 
nia, dove è esplosa la polemica do¬ 
po gli ultimi dati sui flussi migrato¬ 
ri - quattrocentomila ingressi in più 
nel 2013 rispetto all’anno preceden¬ 
te - e sulla richiesta di espulsione di 
cittadini bulgari o rumeni accusati 
di trasferirsi in Germania solo per 
godere dei benefici dello stato so¬ 
ciale. 
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Tunisi, uomo e donna pari per legge 



Le donne tunisine non saranno considerate in una condizione di minorità rispetto agli uomini 


• Lo prevede la bozza 
della nuova Costituzione 

• Gli islamisti erano 
per la complementarietà 

VIRGINIA LORI 

vlori@unita.it 

Sarà parità tra uomini e donne davanti 
alla legge e «senza discriminazioni». 
Lo prevede l’articolo 20 della bozza del¬ 
la nuova Carta costituzionale approva¬ 
to ieri dall’Assemblea nazionale del 
Paese con 159 voti a favore su 169. «Tut¬ 
ti i cittadini maschi e femmine hanno 
gli stessi diritti e doveri. Essi sono ugua¬ 
li davanti alla legge senza discrimina¬ 
zioni» recita l’articolo a suo modo rivo¬ 
luzionario per un Paese nord africano, 
anche se è fin dagli anni cinquanta, 
quando conquistò l’indipendenza dalla 
Francia, che la Tunisia si è contraddi¬ 
stinta per essere stata il Paese arabo 
più progressista sulle questioni dei di¬ 
ritti delle donne. 

Si temeva che il governo guidato da¬ 
gli islamisti potesse mettere in discus¬ 
sione questo primato. Ma malgrado 
tensioni e un confronto molto duro tra 
le formazioni politiche di centrosini¬ 
stra e quelle islamiche, così non è stato. 
Il partito che guida il governo, l’islami¬ 
sta Ennahda, - che ha promesso di farsi 
da parte non appena la Costituzione sa¬ 
rà approvata - aveva, infatti, tentato di 
far passare l’idea di «complementarie¬ 
tà» di genere, piuttosto che «uguaglian¬ 
za », ma ha dovuto fare marcia indietro. 

Critiche all’articolo 20 sono venute, 
però, dalle associazione a tutela dei di¬ 
ritti umani, come Amnesty Internatio¬ 
nal e Human Rights Watch. Hanno sot¬ 
tolineato come «limiti la tutela ai diritti 
dei cittadini, senza garantire gli stranie- 


• Ha avuto successo 
l’idea di un disoccupato 

• Goodyear: dipendenti 
sequestrano i manager 

RAFFAELLA NUCCI 

esteri@unita.it 

Babbo Natale per lui è arrivato davve¬ 
ro. Non sulla slitta con le renne, ma gra¬ 
zie ad un mega-manifesto pubblicita¬ 
rio piazzato lungo l’autostrada france¬ 
se Rn7 che porta ad Antibes. Laurent 
Le Bret, 41enne rimasto senza lavoro 
da cinque mesi ed esasperato dai tanti 
no che si era sentito dire, ha provato a 
piazzare il suo curriculum in versione 
maxi - quattro metri per tre - ed ha fat¬ 
to centro. «Tutto quello che voglio per 
Natale è un lavoro», diceva lo slogan, 
accanto a un Le Bret sorridente e con 
indosso un cappello da Babbo Natale. 

Nel giro di dieci giorni è stato esaudi¬ 
to ed ha trovato un posto come opera- 
tion manager in un resort per vacanze 
vicino Antibes. Per ora si tratta di un 
impiego a tempo, tre mesi, che però po¬ 
trebbero diventare un posto fisso. «Tri¬ 
lingue, cerca posizione in hotel, risto¬ 
ranti, turismo, svago», spiegava dal me¬ 
ga-poster, offerto a titolo gratuito dalla 
Pisoni Publicité, colpita dall’idea e dal 
gusto di fare una buona azione natali¬ 
zia. Duemila eruro il valore dello spa¬ 
zio pubblicitario messo a disposizione 
e che secondo l’agenzia sarebbe stato 
visto ogni giorno da 70.000 automobi¬ 
listi. 

Le Bret ha avuto una buona idea ed 
è stato fortunato. Ma è solo uno 
dell’esercito dei disoccupati che preoc¬ 
cupa Hollande: 3,3 milioni di lavorato¬ 
ri in cerca di collocazione. Ed è stato 
proprio il rischio di finire senza paraca¬ 
dute nelle fila di questo esercito che ha 
spinto i dipendenti della Goodyear di 


ri» e «non specifica i motivi per cui è 
vietata la discriminazione», come «la 
razza, il colore, il sesso, il linguaggio, la 
religione o le opinioni politiche». Di di¬ 
verso parere sono stati, invece, le orga¬ 
nizzazioni tunisine per i diritti delle 
donne. «Speriamo che vengano aggiun¬ 
ti altri dettagli che impediscano discri¬ 
minazioni anche in base al colore della 
pelle» ha osservato Ahlem Belhaj, ex 
presidente della associazione tunisina 
delle donne democratiche che conside¬ 
ra una vittoria il testo approvato. 

PER AMNESTY NON BASTA 

Al vaglio dell’Assemblea nazionale vi 
sono ancora articoli della bozza di Co¬ 
stituzione importanti per assicurare 
una piena parità tra uomini e donne co¬ 
me l’articolo 45, che garantisce «la tu¬ 
tela dei diritti delle donne da parte del- 


Amiens a sequestrare due manager del¬ 
la società, chiudendoli con un gigante¬ 
sco pneumatico - di quelli usati sui trat¬ 
tori - dentro una sala conferenze. I lavo¬ 
ratori chiedono più denaro in cambio 
della perdita dei loro posti di lavoro. 
Goodyear ha cercato di chiudere lo sta¬ 
bilimento per cinque anni senza succes¬ 
so. Ieri l’ultimo tentativo, che si è con¬ 
cluso con il «boss-napping», tecnica 
francese che prevede il sequestro dei 
manager e che era andata diradandosi 
dopo i picchi della crisi del 2009. 

L’azienda di Amiens ha già vissuto 
momenti di confronto sindacale molto 
duro in passato. Gli operai hanno fatto 
di tutto per evitare la chiusura degli sta¬ 
bilimenti. Ora il sindacato è disponibi¬ 
le ad accettare l’inevitabile perdita di 
posti di lavoro, ma chiede controparti¬ 
te. «Chiaramente non è più possibile 
continuare a lottare per i nostri posti di 
lavoro - ha detto Mickael Wamen, pre¬ 
sidente di un sindacato, alla televisione 
Lei -. Quindi abbiamo deciso di cambia¬ 
re tattiche e batterci per la più ampia 
compensazione possibile». I lavoratori 
chiedono 80mila euro in cambio della 
liberazione dei capi, più 2.500 euro 
per ogni anno lavorato. 

Ieri a fine giornata i manager erano 
ancora intrappolati. Evelyne Becker, 
rappresentante sindacale nello stabili¬ 
mento, ha raccontato che i due sono 
stati fermati dopo un incontro partico¬ 
larmente difficile con il personale. 
«Questo tipo di iniziativa, sempre da 
condannare, è particolarmente inop¬ 
portuno e controproducente in un mo¬ 
mento in cui dovremmo concentrarci 
sul futuro dei dipendenti coinvolti dal¬ 
la ritrutturazione, dopo diversi anni di 
ricerche di una soluzione», è stato il 
commento della Goodyear. La prefet¬ 
tura ha convocato per stamattina una 
riunione di emergenza tra i sindacati, i 
manager dell’azienda e l’ispettorato al 
lavoro per cercare di trovare una via 
d’uscita. 


lo Stato» e «la parità di opportunità tra 
uomini e donne». L’intero capitolo 2 
della bozza che conta circa 30 articoli, 
è dedicato «ai diritti e alle libertà», 
quindi ai rapporti uomo-donna, alla li¬ 
bertà di espressione, al diritto di mani¬ 
festare e di scioperare. 

La nuova Costituzione dovrebbe en¬ 
trare in vigore il prossimo 14 gennaio, 
nel terzo anniversario della fine del re¬ 
gime del dittatore Zine el Abidine Ben 
Ali che diede il via alla «primavera ara¬ 
ba», che in Tunisia ha visto prevalere 
formazioni dell’islamismo moderato, 
eppure tentato da un passo indietro di 
natura oscurantista, specialmente sui 
diritti della persona. Tra una decina di 
giorni, quindi, l’Assemblea nazionale 
dovrebbe concludere l’esame della 
«bozza». Una volta che i parlamentari 
avranno votato articolo per articolo il 


Dopo la brutta caduta di Schumacher, 
neve insidiosa anche per la cancelliera 
Merkel, che si è fratturata il bacino 
facendo sci di fondo. La 59enne 
cancelliera tedesca è costretta a 
camminare con le stampelle e dovrà 
osservare un lungo periodo di riposo 
forzato. Il suo portavoce Steffen 
Seibert ha annunciato la cancellazione 
di due impegni nel corso di questa 
settimana, la visita in Polonia prevista 
per domani e l’incontro a Berlino con il 
premier lussemburghese, Xavier 
Bettel. La Cdu, il partito di Merkel, ha 
posticipato a data da destinarsi il 
comitato di presidenza previsto per 
venerdì e sabato. I successivi impegni 


progetto di legge, la Costituzione do¬ 
vrà essere approvata da due terzi dei 
217 membri del Parlamento; in caso 
non ottenesse il quorum, dovrà essere 
confermata dal referendum popolare. 

L’Assemblea costituente ha respin¬ 
to la sharia , la legge islamica, come fon¬ 
damento del diritto del Paese, ma ha 
approvato due articoli che definiscono 
l’Islam come religione di Stato. «La Tu¬ 
nisia - recita l’articolo 1 non emendabi¬ 
le - è uno Stato libero, indipendente e 
sovrano. L’Islam è la sua religione, 
l’arabo è la sua lingua e la repubblica è 
la sua forma di governo». L’articolo 
due, invece, prevede l’instaurazione di 
«uno Stato a carattere civile basato sul¬ 
la cittadinanza, sulla volontà del popo¬ 
lo e sul primato del diritto». Si dice sì 
alla libertà d’espressione, ma resta in 
vigore la pena di morte. 


verranno modificati a seconda delle 
condizioni di salute della cancelliera. 
Angela Merkel continuerà comunque 
a lavorare da casa, poiché non è 
previsto alcun ricovero: «Deve 
riposare per tre settimane», ha 
spiegato Seibert. «In questo periodo si 
concentrerà su pochi appuntamenti in 
Cancelleria e a Berlino». Domani 
presiederà come ogni settimana la 
riunione del consiglio dei ministri. 
Merkel si è fatta male durante una 
vacanza nell’Engadina. L’incidente è 
avvenuto prima della fine dell’anno 
ma, quella che inizialmente sembrava 
solo una contusione, si è rivelata una 
parziale frattura del bacino. 


Dopo il gelo, 
forse l’inizio 
di una nuova 
stagione 

IL COMMENTO 


LUIGI BONANATE 


PUR ESSENDO IL PIÙ PICCOLO 
DEI PAESI DELL'AFRICA DEL 
NORD, LA TUNISIA DA ALCUNI ANNI A 
QUESTA PARTE HA FATTO DA 
BATTIPISTA POLITICO-CULTURALE 
PER L’INTERO MEDIORIENTE. Paese 
islamico sunnita (la versione 
ultra-maggioritaria dell’islam 
mondiale) sembrava 
sonnecchiare quando 
esattamente tre anni fa l’allora 
Presidente della Repubblica, Ben 
Ali (che era stato rieletto per la 
quinta volta un mese prima), fu 
costretto a fuggire di fronte alla 
prima grandiosa e 
festeggiatissima apparizione della 
«primavera araba». Si apriva una 
stagione di entusiasmi e speranze 
che poi si andarono spegnendo a 
mano a mano che la rivoluzione 
democratica procedeva da ovest 
verso est. Senza finire neppure la 
sua primavera, l’Egitto si ritrovò 
in pieno inverno, la Libia in 
inverno era ancora e ci restò; la 
Siria, rinchiusa nel tepore della 
sua estate, blandita 
dall’Occidente, è finita a sua 
volta, e nel modo più tragico e 
drammatico che si possa 
immaginare, addirittura 
all’inferno. 

Ma forse oggi inizia una nuova 
stagione, dopo mesi di alterne 
vicende, di fronte alle quali ci 
eravamo abituati persino a non 
tenerne più conto, convinti che 
l’islamismo moderato del partito 
Ennahda, vincitore delle prime 
elezioni libere, rappresentasse la 
possibilità massima per quel 
mondo. E invece oggi, nel 
cammino che il processo di 
stesura di una nuova Carta 
costituzionale sta compiendo, 
vediamo che la sharia pur 
restando religione dello Stato non 
sarà più fonte del diritto e poi, 
addirittura, che tutti i cittadini, 
uomini e donne, avranno d’ora in 
poi pari dignità e pari diritti! 

Il punto esclamativo se lo 
merita non il contenuto delle 
nuove norme (per noi, scontato), 
ma già solo il puro e semplice 
fatto che questa decisione ha un 
valore promozionale immenso, 
che sarebbe incommensurabile se 
solo fossimo sicuri che la Tunisia 
è stata anche in questo caso 
soltanto la prima arrivata. Il 
cammino che i diritti umani 
devono ancora fare nel mondo è 
duplice: dove già ci sono vanno 
garantiti e consolidati (di fronte 
alle troppo frequenti violazioni), e 
dove stanno arrivando si tratta 
invece di accompagnarli nella 
conquista e aiutarli nel farli 
crescere. Sia ben chiaro: non si 
tratta di problemi locali che ogni 
Paese deve risolvere a modo suo 
e secondo le sue tradizioni 
culturali. Certi principi 
elementari devono essere 
egualmente distribuiti in tutto il 
mondo: una loro caduta in un 
Paese rischia di peggiorarli anche 
nei vicini. È per questo che non 
possiamo nasconderci, neppure 
oggi, che l’anarchia totale, nella 
quale è ormai caduta la Siria 
rischia di vanificare ogni altro 
progresso. 

I diritti in Tunisia non si 
affermeranno se in Siria 
continueranno a essere 
massacrati. Dobbiamo procedere 
tutti insieme: i diritti nascono 
dall’eguaglianza. Senza di essa 
non saremo mai, tutti, in pace. 


Francia, un mega-poster per trovare lavoro 


directeur D’ exploit atioi 

“ Trilingue ” 


1; ' } ►gSSSSSSE 

“Moi... pouf Noèl, j’aimerais 
juste un emploi.». 


Il poster affisso da Laurent Le Bret lungo l’autostrada per Antibes 



GERMANIA 


Merkel cade dagli sci e si frattura il bacino 
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Afghanistan 
Presa kamikaze 
di otto anni 


• Arrestata prima che azionasse il giubbotto 
esplosivo che indossava, sarebbe sorella di un capo 
talebano • Nelle carceri di Helmand e Ghazni 
224 ragazzini: bombe umane per fame e miseria 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

Spaventata, sotto shock, confusa. Non è 
facile a otto, dieci anni azionare la bom¬ 
ba che ti farà saltare in aria. Una bambi¬ 
na afghana è stata arrestata ieri nella 
provincia di Helmand, la regione marto¬ 
riata dell’Afghanistan dove gli attacchi 
kamikaze sono pane quotidiano e anche 
una ragazzina può diventare una bom¬ 
ba umana. L’obiettivo della piccola, che 
indossava un giubbotto pieno di esplosi¬ 
vo, sarebbe stato quello di seminare 
morte e distruzione in un posto di poli¬ 
zia di frontiera. Non ha fatto in tempo o 
forse le è mancato il coraggio. Un solda¬ 
to afghano l’ha vista e si è insospettito, 
mentre lei armeggiava con qualcosa tra 
i vestiti. Non è riuscita a premere il bot¬ 
tone, è stata fermata in tempo. 

Secondo fonti del ministero dell’in¬ 
terno afghano, citate dalla Bbc, la bambi¬ 
na sarebbe sorella di un importante co¬ 
mandante talebano. Sarebbe stato lui a 
spingerla a compiere la sua missione 
suicida, una versione che stride con la 
pretesa dei talebani di non utilizzare 
mai minori in azioni di questo tipo. In 


realtà in passato ci sono stati altri casi di 
ragazzini trasformati in bombe umane, 
ma Spozhmay - questo il nome della 
bambina arrestata - sarebbe una delle 
più piccole tra le poche giovanissime uti¬ 
lizzate dai Talebani per attacchi suicidi. 

La ragazzina è stata poi trasferita nel¬ 
la capitale della provincia Lashkar Gah. 
Una foto rilasciata dalle autorità la mo¬ 
stra con l’aria spaventata, mentre man¬ 
gia un arancia seduta accanto ad una 
donna in divisa. 

MANODOPERA DEL TERRORE 

Nel 2011 c’era stato un altro precedente 
di una ragazzina usata per una missione 
suicida. In quel caso, la piccola era stata 
imbottita d’esplosivo e fatta avvicinare 
ad un mezzo della polizia. Qualcuno poi 
ha azionato a distanza l’ordigno. L’inci¬ 
dente è avvenuto in un villaggio del di¬ 
stretto di Charchino District, secondo 
quanto ha riferito il capo della polizia 
della provincia di Uruzguan. 

Una pagina d’orrore non così rara. 
Dal luglio scorso si parla del ricorso dei 
Talebani a ragazzini affamati, come ma¬ 
nodopera del terrore. Per un po’ di cibo, 
si presterebbero a nascondere ordigni 



Un ragazzino in fila tra gli adulti per ricevere un po’ di cibo foto di mohammad ismail/reuters 


rudimentali lungo le strade e persino ad 
attacchi suicidi. Si tratta spesso di ragaz¬ 
zini orfani o in condizioni di tale degra¬ 
do da non poter essere convinti con 
qualche spicciolo e qualche dolciume. 
Non è difficile trovare questo tipo di ma¬ 
novalanza in un Paese dove la denutri¬ 
zione e la malnutrizione grave sono in 
netto aumento. 

Un’inchiesta del britannico Channel 
4 ha raccontato di ragazzini addestrati 
all’uso di armi, ordigni rudimentali e 
giubbotti esplosivi in cambio di qualche 
caramella o di una tavoletta di cioccola¬ 
to. Neaz, un bambino rimasto orfano du¬ 
rante un combattimento e poi preso dai 
Talebani, ha raccontato del suo corso di 
addestramento. Un corso che avrebbe 
dovuto completare facendosi saltare in 
aria ad un checkpoint. Per questo gli 
avevano dato un po’ di soldi. «Gli ho 
chiesto che cosa avrei potuto fare con 
quelle monete se fossi saltato in aria. 
Ma continuavano ad incoraggiarmi, mi 
dicevano che sarei andato in paradiso», 
ha raccontato il ragazzino che oggi ha 
10 anni ed è ospite di un orfanotrofio a 
Lashkar Gah, dopo essere fuggito per 
consegnarsi ad una stazione di polizia. 

È andata peggio ad altri giovanissi¬ 
mi. Ci sarebbero 224 ragazzini nelle car¬ 
ceri di Helmand e Ghazni, arrestati dal¬ 
le forze di sicurezza mentre tentavano 
di portare a compimento la loro missio¬ 
ne di morte. Doppiamente vittime della 
guerra in cui sono nati e che li ha trasfor¬ 
mati in armi a loro volta. 

Con la partenza delle truppe britanni¬ 
che a fine 2014 la provincia di Helmand 
rischia di cadere di nuovo sotto il con¬ 
trollo dei Talebani, a oltre 12 anni 
dall’inizio della guerra che mise fine al 
loro sanguinoso governo ma non è riu¬ 
scita a consolidare nessuna vera alterna¬ 
tiva. «Abbiamo perso 500 ragazzi, qua¬ 
si tutti nella zona di Helmand e alla fine 
abbiamo riconsegnato Helmand nelle 
mani di un governo legato ai talebani», 
ha detto Richard Williams, ex coman¬ 
dante del servizio aeronautico britanni¬ 
co, in un’intervista al Times . Una rispo¬ 
sta polemica a David Cameron, che ave¬ 
va parlato di «missione compiuta». 


«A Ginevra 2 non c’è posto per Assad e Teheran» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

«È la brutalità del regime a indeboli¬ 
re le possibilità di riuscita della Con¬ 
ferenza di Ginevra, e non certo le co¬ 
siddette pregiudiziali poste dall’op¬ 
posizione. Nonostante gli appelli del¬ 
la comunità internazionale, Assad 
non ha ancora permesso l’apertura 
di corridoi umanitari per le zone as¬ 
sediate, né ha rilasciato i detenuti 
dalle sue prigioni. Al contrario, il ti¬ 
ranno ha recentemente accelerato i 
suoi crimini intensificando i bombar¬ 
damenti indiscriminati sulle aree po¬ 
polate, in particolare ad Aleppo. La 
popolazione civile continua a mori¬ 
re, a vedere le proprie case e i propri 
villaggi ridotti a un cumulo di mace¬ 
rie. E per chi vive in questo inferno 
ha davvero poca importanza se la 
morte arriva con un colpo di artiglie¬ 
ria o con armi chimiche». 

A parlare, nel giorno della sua rie¬ 
lezione a grande maggioranza, è Ah- 
mad Jarba, sunnita, presidente della 
Coalizione nazionale siriana (Cns), 
la principale piattaforma delle oppo¬ 
sizioni al regime di Bashar al-Assad. 
Se Ginevra 2 si terrà, a guidare la 
delegazione degli anti-Assad sarà 
lui, Ahmad Jarba. 

Tra due settimane dovrebbe iniziare la 
Conferenza di pace sulla Siria, la cosid¬ 
detta Ginevra2. Ma il condizionale è an¬ 
cora d’obbligo, viste le tante incognite 
che ancora segnano il percorso. 

«Più che di incognite, parlerei di con¬ 
dizioni minime perché questa Confe¬ 
renza possa avere un senso e offrire 
una prospettiva di pace credibile per 
il popolo siriano. E la prima di que¬ 
ste condizioni è che non si negozi 
mentre il regime continua a bombar¬ 
dare le aree popolate, rifiutando 
l’apertura di corridoi umanitari per 
far giungere beni di prima necessità 
ad una popolazione allo stremo. In 


L’INTERVISTA 


Ahmad Jarba 

Il presidente della 
Coalizione nazionale 
siriana appena 
riconfermato: «L’Iran 
è parte del problema 
non della soluzione» 



SIRIA 


I ribelli siriani sono riusciti a liberare 
almeno 50 persone che erano tenute 
prigioniere nelle carceri di Raqqa dai 
militanti qaedisti dello Stato islamico 
dell’Iraq e del Levante (Isil). Lo fanno 
sapere gli attivisti dell’Osservatorio 
siriano per i diritti umani. I ribelli hanno 
circondato la principale base dell’lsil 
nella città, liberando i detenuti da una 
vicina prigione. Tra essi ci sono 


Siria non si muore solo sotto i bom¬ 
bardamenti, si muore anche per fa¬ 
me o per il freddo. Ciò che chiedia¬ 
mo ai promotori di Ginevra 2 - Usa e 
Russia - è di farsi garanti di uno stop 
alle operazioni belliche, almeno nei 
giorni in cui ci si siede attorno al ta¬ 
volo per trattare. Francamente, non 
mi pare di chiedere troppo». 
Negoziare, lei dice. Ma con chi? 
«Certamente non con il principale re¬ 
sponsabile della tragedia che da due 
anni si è abbattuta sul popolo siria¬ 
no. Lo abbiamo ribadito a tutti i no¬ 
stri interlocutori, personalmente 
l’ho sostenuto in recenti incontri 
che ho avuto con il segretario di Sta¬ 
to Usa, John Kerry, con il presidente 
francese, Francois Hollande e con il 
segretario generale delle Nazioni 
Unite, Ban Ki-moon: nel futuro della 
nuova Siria non può esserci nessun 
ruolo, nessuno spazio per Bashar 
al-Assad. A Ginevra dovremmo di¬ 
scutere tempi e modi di una transi¬ 
zione condivisa, sapendo che per 
quanto ci riguarda questa transizio¬ 
ne è inconciliabile con la reiterata 
pretesa di Assad di esserne parte». 

Il cartello delle opposizioni di cui lei è il 
leader si è opposto alla presenza 


combattenti delle brigate Tawheed e 
attivisti, fermati per la loro opposizione 
ai militanti del gruppo legato ad al 
Qaeda. In un video online, uno dei 
ribelli liberati grida: «Questo è 
Guantanamo!». 

Il gesuita italiano Paolo Dall’Oglio è 
scomparso nella città di Raqqa il 28 
luglio scorso, dopo essersi recato in 
una base Isil e secondo alcune voci 


dell’Iran a Ginevra2. Ma in molti, anche 
in Europa, ritengono che un coinvolgi¬ 
mento di Teheran sia essenziale se si 
vuole davvero dare una chance alla pa¬ 
ce. Anche il segretario di Stato Usa Ker¬ 
ry ha ipotizzato la partecipazione irania¬ 
na. 

«L’Iran combatte a fianco di Assad, 
ufficiali delle Guardie della rivolu¬ 
zione addestrano le milizie del regi¬ 
me. L’Iran occupa il mio Paese. Ab¬ 
biamo detto e lo ripeto qui: oggi 
l’Iran è parte del problema, non del¬ 
la soluzione. Ritiri i suoi uomini dal¬ 
la Siria, e agisca perché lo stesso fac¬ 
cia Hezbollah, solo così potrà contri¬ 
buire a dare un futuro di pace al mio 
Paese». 

Ma non è solo l’Iran a essere presente in 
Siria. Altri Paesi del mondo arabo e mu¬ 
sulmano finanziano e armano il fronte 
jihadista, un fronte sempre più aggressi¬ 
vo e decisamente ostile a Ginevra2. Lei 
parla dei crimini di Assad. Ma anche i jiha- 
disti non ne sono esenti. 

«Chi si macchia di crimini contro la 
popolazione civile fa il gioco del regi¬ 
me e getta discredito sulla nostra ri¬ 
voluzione. La nostra condanna, mi 
creda, non è solo a parole. Noi voglia¬ 
mo costruire una Siria democratica, 


potrebbe essere detenuto, così come 
molte altre persone scomparse, 
proprio nelle carceri della città. 

Raqqa è stata a lungo una roccaforte 
dei militanti estremisti legati ad al 
Qaeda, contro la quale si sono 
schierate le fazioni moderate 
dell’opposizione siriana. I primi scontri i 
venerdì nelle province settentrionali di 
Aleppo e Idlib, poi si sono estesi ad est. 


pluralista, e non certo un califfato 
jihadista. Ma se questi gruppi hanno 
preso piede in Siria è anche perché 
hanno approfittato dei silenzi e delle 
incertezze con cui la comunità inter¬ 
nazionale ha affrontato la tragedia 
siriana; una tragedia che non ha nul¬ 
la di naturale, ma ha un preciso re¬ 
sponsabile: colui che due anni fa, in¬ 
vece di prestare ascolto alle istanze 
che venivano dal basso, ha scelto di 
dichiarare guerra al popolo siria¬ 
no». 

Insisto sul rischio Jihad: lo avverte anche 
lei? 

«Non solo lo avverto, ma lo combat¬ 
to. Come fanno sul terreno gli uomi¬ 
ni dell’Els (Esercito libero siriano, 
ndr). In diverse situazioni, questi 
gruppi hanno il sostegno, diretto o 
indiretto, del regime, perché ad As¬ 
sad fa gioco mostrarsi al mondo co¬ 
me l’unico baluardo contro il perico¬ 
lo jihadista. Ma la verità è 
un’altra...». 

E quale sarebbe? 

«Assad e i jihadisti hanno un interes¬ 
se comune: regionalizzare il conflit¬ 
to. E ciò che sta avvenendo in libano 
ne è la riprova. Il mantenimento in 
vita di un regime dispotico e sangui¬ 
nario fa crescere la presenza jihadi¬ 
sta, gli offre una straordinaria arma 
di propaganda, come è successo per 
la questione palestinese». 

Lei aveva posto come condizione per la 
partecipazione della Cns alla Conferen¬ 
za il fatto che non fosse consentita la par¬ 
tecipazione dell’Iran tra gli invitati uffi¬ 
ciali a Ginevra2. Questa richiesta sembra 
essere stata accolta. Tutto risolto dun¬ 
que? 

«C’è ancora chi insiste per un inseri¬ 
mento dell’ultimora... Ma c’è un al¬ 
tro punto per noi sostanziale: la defi¬ 
nizione dei tempi e dei modi per 
l’uscita di scena di Bashar al-Assad. 
Su questo la Conferenza e chi la pro¬ 
muove non può essere reticente». 


A Raqqa i ribelli liberano 50 detenuti dalle prigioni di Al Qaeda 
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Caselle, l’assassino 

• Ieri i Ris nella villetta degli orrori. La famiglia 
forse sterminata già giovedì. Il figlio interrogato 13 
ore ma l’alibi regge • Nessuna traccia di sangue. 
Sentiti gli operai che lavoravano per i coniugi 


conosceva la casa 



Il luogo dell’omicidio a Caselle, in provincia di Torino 


LECCO 


Investe un ragazzino, rischia il linciaggio 


FELICE DIOTALLEVI 

TORINO 

Tredici ore d’interrogatorio filate. Poi 
Maurizio Allione ha chiesto ai carabi¬ 
nieri se poteva tornare a casa. Gliel’han- 
no concesso. Al momento il suo alibi 
regge, era in Val D’Aosta a sciare, ha 
dato lui l’allarme. Ma regge solo fino a 
che non arriveranno certezze dall’au¬ 
topsia. Sì, perché la forbice dell’orario 
del delitto si è allargata. Forse Marian¬ 
gela Greggio, Claudio Allione e Emilia 
Dall’Orto, i tre anziani massacrati a Ca¬ 
selle, sono stati uccisi prima di venerdì. 
Dalle 24 alle 48 ore prima del ritrova¬ 
mento dei cadaveri ha detto il medico 
legale. E poi c’è il mistero dei cani rin¬ 
chiusi nel sottoscala, la luce lasciata ac¬ 
cesa in giardino e soprattutto le tracce 
fatte scomparire, i corpi puliti dal san¬ 
gue, tanto bene che in un primo mo¬ 
mento i soccorritori avevano pensato a 
un decesso dovuto al monossido di car¬ 
bonio. E invece no. La vittima più anzia¬ 
na che è stata sorpresa ancora a letto 
dagli assassini aveva sul corpo i segni di 
chi si è difeso. I due coniugi, trovati in 
corridoio, avevano diverse pugnalate 
sulla schiena come se avessero tentato 
di fuggire e fossero stati invece braccati 
e colpiti con una ferocia inaudita. L’as¬ 
sassino ha continuato a colpire marto¬ 
riando di fendenti i corpi anche quando 
ormai erano privi di vita. E questo apre 
un’altra ipotesi: e cioè che i tre anziani 
siano stati prima avvelenati o storditi e 
poi pugnalati. 

Quello che è certo è che non è stato 
un errore, una reazione violenta di chi 
entra per rubare e poi non trova nulla. 
L’autore (o gli autori) della strage di via 
Ferrari aveva proprio intenzione di uc¬ 
cidere. Ma chi e perché? Queste sono le 
risposte che cercano ora i Ris, il nucleo 
speciale dei carabinieri, che ieri hanno 
fatto un sopralluogo nella villetta. La ra¬ 
pina al momento è esclusa. Nella casa 
non è stato rubato nulla ed è stato ritro¬ 
vato, intonso, persino il portafoglio di 
Claudio Allione. Però i coniugi di Casel¬ 
le, con una vita tranquilla e apparente¬ 
mente modesta, non ostentavano ma 


non vivevano certo solo della pensione. 
Possedevano diverse proprietà in Vene¬ 
to. Terreni si dice, soprattutto terreni. 
Possedimenti tali da giustificare un 
massacro? Il dubbio resta in sospeso, 
anche questo nell’attesa che i medici 
stabiliscano l’ora della morte e si possa¬ 
no così rivalutare gli alibi. 

Il figlio Massimo 26 anni (denuncia¬ 
to per possesso di Marijuana), la fidan¬ 
zata Milena di 24, l’amico, Andea Paga¬ 
no, mandato subito alla villetta per capi¬ 
re perché i genitori non rispondevano 
più al telefono sono «all’attenzione» de¬ 
gli investigatori. Ma dopo l’interrogato¬ 
rio sono stati rilasciati senza obblighi 
particolari, tanto che ieri Massimo Al¬ 
lione non era nel suo appartamento di 
Torino. Ci sono poi gli operai che stava¬ 
no eseguendo dei lavori di ristruttura¬ 
zione nella villetta. I coniugi Allione sta¬ 
vano costruendo un secondo piano per 
sistemarvi il figlio. Gli operai hanno la¬ 
vorato fino a giovedì sera, da venerdì si 
erano fermati per il week end di festa. 
«Non avevano ancora deciso come fare 
le finestre - ha messo agli atti una vici¬ 
na, la signora Rita - Ecco perché i lavori 
si erano fermati». Anche gli operai so¬ 
no «attenzionati» dai carabinieri. An¬ 
che perché c’è un’altra cosa da spiega¬ 
re. Ogni mattina, quando i muratori ar¬ 
rivavano a casa per iniziare i lavori i ca¬ 
ni da guardia venivano rinchiusi nel sot¬ 
toscala, troppo aggressivi, ed è lì che 
sono stati ritrovati domenica mattina, 
quando gli investigatori hanno scoper¬ 
to i cadaveri. 

L’arma del delitto, un coltello a lama 
lunga, non è stata ancora trovata. Sulla 
porta non ci sono segni di effrazione. I 
Ris stanno cercando tracce di sangue 
con il Luminol, la sostanza che fa appa¬ 
rire il sangue anche quando è stato can¬ 
cellato e che può aiutare a ricostruire la 
dinamica dell’omicidio. Chi è entrato - 
anche questa è una certezza - aveva libe¬ 
ro accesso, conosceva bene la villetta e 
soprattutto ha avuto tutto il tempo di 
ripulire la scena del delitto. Non ci sono 
tracce di sangue. Ma quando, giovedì o 
venerdì sera? Serve sapere il giorno 
dell’omicidio per far cadere gli alibi. 


Un pirata della strada sabato sera ha 
travolto un ragazzino ad Annone 
Brianza (Lecco) - rimasto ferito in 
maniera non grave - e si è dato alla fuga 
perché sapeva di aver bevuto troppo. 
L’investitore, un 29enne di Annone, è 
tornato indietro a piedi nella speranza 
di non essere notato, con ogni 
probabilità per vedere come stesse il 
ferito, ma è stato riconosciuto da alcuni 
testimoni, che hanno tentato di 


mettergli le mani addosso. Il ragazzo si 
è salvato grazie all’intervento dei 
carabinieri. Il ferito, un 17enne del vicino 
comune di Oggiono (Lecco), non è in 
pericolo di vita, ma il ragazzo che l’ha 
investito è stato denunciato a piede 
libero per omissione di soccorso e 
guida in stato di ebbrezza. Denunciati 
per omissione di soccorso anche i due 
passeggeri dell’auto, due giovani di 27 
e 28 anni, anche loro di Annone. 


D Papa: la santa furbizia contro le apparenze 


ROBERTO MONTEFORTE 

CITTÀ DEL VATICANO 

Per seguire la vera luce occorre ricorre¬ 
re alla «santa furbizia» che consente di 
preservare la fede dalle «apparenze in¬ 
gannatrici». Lo afferma Papa France¬ 
sco nell’omelia pronunciata ieri per la 
ricorrenza dell’Epifania che per la Cri¬ 
stianità è la prima apparizione di Gesù. 

Il Papa «gesuita» va oltre il richiamo 
al «discernimento», alla valutazione at¬ 
tenta e profonda prima di ogni scelta, 
richiama la «furbizia» per vincere il ma¬ 
le. Lo fa ricordando il percorso seguito 
dai Magi d’Oriente che seguendo la «ve¬ 
ra luce» della Cometa raggiungono la 
grotta di Betlemme, ma al ritorno non si 
lasciano abbagliare dalle lusinghe del 
re Erode. Evitano di seguire il suo invito 


e non passano dal palazzo reale. «Quel¬ 
la dimora è tenebrosa - sottolinea -. Vi 
regnano il buio, la diffidenza, la paura, 
l’invidia. Erode, infatti, si mostra sospet¬ 
toso e preoccupato per la nascita di un 
fragile Bambino che egli sente come un 
rivale». «Tuttavia - continua il pontefice 
- il re e i suoi consiglieri sentono scric¬ 
chiolare le impalcature del loro potere, 
temono che vengano capovolte le rego¬ 
le del gioco, smascherate le apparen¬ 
ze». È proprio questo il cambiamento 
che anche oggi, secondo Papa France¬ 
sco, è necessario perseguire. Perché 
«Tutto un mondo edificato sul dominio, 
sul successo sull’avere, sulla corruzione 
è messo in crisi da un Bambino!». E allo¬ 
ra occorre fare tesoro della scaltrezza 
con cui i Magi riuscirono a superare 
«quel pericoloso momento di oscurità 


presso Erode». Ne furono capaci perché 
«credettero alle Scritture, alla parola 
dei profeti che indicava in Betlemme il 
luogo della nascita del Messia». Anche 
oggi - insiste Papa Francesco - è necessa¬ 
rio ricorrere alla «santa furbizia» per 
preservare la fede da «quel buio che è 
travestito di luce!» e per resistere «ai 
canti delle Sirene, che ti dicono: 
“Guarda, oggi dobbiamo fare questo, 
quello...”». Per riuscirci - spiega il ponte¬ 
fice - occorre seguire «la preghiera, 
l’amore e la carità». La furbizia spiritua¬ 
le - insiste - va coltivata «coniugando 
semplicità e astuzia». Ricorda l’insegna¬ 
mento di Gesù: «Siate prudenti come i 
serpenti e semplici come le colombe». 

Questa furbizia va praticata per «non 
accontentarsi di una vita mediocre, da 
"piccolo cabotaggio", ma per lasciarsi 


sempre affascinare da ciò che è buono, 
vero, bello... da Dio». 

È così che Papa Francesco spiega an¬ 
che il suo modo di operare nel governo 
della Chiesa, rivoluzionando logiche e 
gerarchie consolidate, mettendo in 
guardia da corruzione e mondanità. An¬ 
che il suo costante invito a guardare alle 
periferie dell’umanità piuttosto che ai 
grandi palazzi del potere trova una spie¬ 
gazione in più. Fu «nella semplicità di 
una casa di periferia, tra una mamma e 
un papà pieni d’amore e di fede» a 
Betlemme che i Magi videro «risplende¬ 
re il Re dell’universo». 

All’Angelus di ieri Bergoglio ha invia¬ 
to un messaggio di attenzione, rispetto 
e disponibilità a chi si sente lontano dal¬ 
la Chiesa. «Il Signore ti aspetta e ti cerca 
con rispetto» ha affermato. 


COMUNE DI BOLOGNA 

SETTORE GARE 

ESTRATTO DI BANDO DI GARA 

(con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa) 
Il giorno 26 febbraio 2014 alle ore 10.00 questo Comune procederà' 
all'esperimento della 1° seduta pubblica di gara inerente la procedura 
aperta per l'affidamento della "Fornitura inerente il potenziamento del 
sistema di telecontrollo dei transiti alle corsie preferenziali (RITA) e degli 
accessi alla zona a traffico limitato (SIRIO) della zona ad alta pedonante' 
e di alcune aree pedonali (ZAP)" - Importo appalto: Euro 1.182.730,00 
di cui : euro 1.161.500,00 a base di gara ed euro 21.230,00 peroneri 
sicurezza non soggetti a ribasso CIG.: 55011951BA. Il bando di gara 
integrale potrà essere scaricato dal seguente indirizzo internet: 
www.comune.bologna.it/concorsigare potrà inoltre essere ritirato presso 
l'Ufficio Relazioni col Pubblico - Piazza Maggiore 6 - Bologna. Nel 
medesimo sito internet sarà pubblicata tutta la documentazione, 
informazioni, chiarimenti ed esito della gara di cui trattasi. 
Le imprese interessate potranno presentare offerta, con le modalità' e 
prescrizioni indicate nel bando integrale di gara, entro e non oltre le ore 
10.00 del giorno 25 febbraio 2014. 

Il Direttore: Dott.ssa Alessandra Biondi 


GELSIA RETI SRL 

Avviso per estratto del Bando di Gara 

E’ indetta una gara a Procedura aperta ai sensi 
dell’art. 55, del D.lgs 163/2006 per l’affidamento del 
"Servizio di rilevazione delle letture dei misuratori 
posti presso i clienti finali", da aggiudicare con il 
criterio del prezzo piu’ basso ai sensi dell'alt 82 del 
D.lgs 163/2006. Il valore stimato dell’appalto a base 
di gara è pari a 230.400,00 euro di cui euro 0 per 
oneri della sicurezza. Il testo integrale del bando di 
gara può essere consultato e prelevato, unitamente 
a tutta la documentazione di gara, sul sito www.gipiu.it 

Il Direttore Generale 

Dr. Mario Carlo Borgotti 


Per la pubblicità nazionale System Bl 

Direzione generale 

Via C. Pisacane, 1 - 20016 Pero (Mi) 

Tel. 02.3022.1/3807 
Fax 02.30223214 

e-mail: segreteriadirezionesystem@ilsole24ore.com 


Filiale Nord-Ovest 

Corso G. Ferraris, 108 - 10129 Torino 
tei. 011 5139811 
fax 011 593846 

e-mail: filiale.torinoenordovest@ilsole24ore.com 


Per annunci economici e necrologie telefonare al numero 06.30226100 
dal lunedi al venerdì ore: 9.30-12.30; 14.30-17.30 

Tariffe base + Iva: 5,80 euro a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


Si toglie la vita 
a Rebibbia 
È il secondo 
suicidio dell’anno 


SILVIA GIGLI 

sgigli@unita.it 

Si è tolto la vita nella notte dell’Epif- 
fania impiccandosi con la propria ca¬ 
micia incastrata nella porta del ba¬ 
gno. È accaduto nel carcere romano 
di Rebibbia. L’uomo, Francesco 
D.F., aveva 52 anni ed era recluso in 
attesa di giudizio con l’accusa di 
aver ucciso la madre. È il secondo 
suicidio in carcere dall’inizio dell’an¬ 
no. Tre giorni fa un altro detenuto, 
un quarantaduenne recluso nel car¬ 
cere di Ivrea per estorsione, si era 
ucciso anche lui impiccandosi con 
un sacchetto dell’immondizia che 
aveva attorcigliato alle sbarre del ba¬ 
gno. Così come tre giorni fa il segre¬ 
tario generale di Osapp Leo Benedu- 
ci aveva avvertito profetico: «È il pri¬ 
mo morto del 2014 in carcere e pur¬ 
troppo tutto questo dimostra quan¬ 
to la polizia penitenziaria, grazie al¬ 
la sordità del Guardasigilli Cancellie¬ 
ri nonostante le continue richieste 
di rinforzi degli organici, possa fare 
sempre meno per prevenire simili 
gesti», così ieri il segretario regiona¬ 
le della Fns Cisl del Lazio, Costanti¬ 
no Massimo ha spiegato che Rebib¬ 
bia «è un luogo dove il sovraffolla¬ 
mento assume un livello emergen¬ 
ziale. Il numero regolamentare do¬ 
vrebbe essere 1.218, quello tollerabi¬ 
le di 1.696 ma i presenti sono circa 
1.700». 

La notizia della morte del decesso 
è stata resa nota dal garante dei dete¬ 
nuti del Lazio Angiolo Marroni che 
ha rivelato come, subito dopo l’arre¬ 
sto, Francesco era stato recluso a Re¬ 
gina Coeli e da qui poi trasferito 
all’osservazione psichiatrica di Re¬ 
bibbia Nuovo Complesso. Nei prossi¬ 
mi giorni doveva essere trasferito 
nel reparto per minorati psichici di 
Rebibbia Penale. «Questo caso - ha 
detto Marroni - riporta drammatica- 
mente in primo piano il problema 
dei reclusi con gravi problemi psico¬ 
logici. Il carcere è un luogo duro, in 
grado di piegare anche i caratteri 
più forti, figurarsi l’impatto che può 
avere con quanti hanno già delle sof¬ 
ferenze psichiche. Il problema è 
che, spesso, il sovraffollamento non 
consente di capire se queste perso¬ 
ne abbiano una sofferenza tanto gra¬ 
ve da indurle a privarsi della vita. Oc¬ 
corre passare immediatamente dal¬ 
le parole ai fatti, per tornare ad un 
sistema detentivo che, nel pieno spi¬ 
rito del dettato costituzionale, rimet¬ 
ta al centro la persona e la tutela dei 
suoi diritti». I sindaco di Roma, Igna¬ 
zio Marino, ha chiesto «subito un in¬ 
tervento per garantire la dignità 
umana», mentre il suo vicesindaco, 
Luigi Nieri, ha ricordato che «i suici¬ 
di nelle carceri italiane hanno una 
frequenza circa 19 volte maggiore ri¬ 
spetto a quelli delle persone libere». 

Intanto, in quel di Trapani, 
l’Azienda sanitaria provinciale ha 
pensato bene di interrompere dal 1° 
gennaio di quest’anno la distribuzio¬ 
ne di farmaci per i detenuti delle tre 
carceri di Trapani, Castelvetrano e 
dell’isola di Favignana. La decisione 
nascerebbe dai crescenti crediti van¬ 
tati nei confronti del ministero della 
Giustizia. Le medicine non arrive¬ 
ranno, se non saranno pagate 
dall’amministrazione penitenziaria. 
La sospensione riguarda tutte le for¬ 
niture, compreso il materiale parasa¬ 
nitario come garze e disinfettanti. 
Sul caso è intervenuto il deputato re¬ 
gionale del gruppo misto, Girolamo 
Fazio, ex sindaco di Trapani, che in 
un’interrogazione ha chiesto al go¬ 
vernatore Rosario Crocetta e all’as¬ 
sessore alla Salute, Rita Borsellino, 
di intervenire, sottolineando che al¬ 
cuni farmaci, come quelli per curare 
i malati di Hiv, possono essere di¬ 
spensati solo dagli ospedali e quindi 
non si trovano in commercio. 
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COMUNITÀ 


Il commenti 

D Papa e le ombre cinesi della politica 


L’intervento 

Renzi, la lottizzazione Rai 
e gli «inviti» del Corriere 


Michele 

Ciliberto 



SEGUE DALLA PRIMA 

A dimettersi cioè nella nella convinzione che 
fossero necessari uomini, energie idee nuove 
per consentire alla Chiesa romana di uscire da 
una crisi per molti aspetti senza precedenti. 
Quello di Ratzinger fu un atto estremo di re¬ 
sponsabilità e un gesto di fede eccezionale in 
Dio e nella Provvidenza; ma, almeno per un lai¬ 
co, non era scontato che quel gesto avesse suc¬ 
cesso e non si trasformasse in un elemento ulte¬ 
riore di crisi. 

Per capire in che modo Papa Francesco stia 
mettendo la Chiesa al centro dell’attenzione 
conviene riflettere sulla omelia che ha tenuto 
giovedì scorso nella Chiesa del Gesù. I concetti 
al centro del suo discorso sono stati due, stretta- 
mente congiunti: «inquietudine» e «desiderio», 
valorizzati ed innalzati a fondamenta della vita 
cristiana secondo la migliore tradizione ignazia- 
na. Inquietudine contro ogni concezione statica 
della esperienza umana e desiderio della vita e di 
Dio quale principio immanente del vivere del 
cristiano e dell’uomo in generale. Dunque cri¬ 
stianesimo come slancio, energia infinita, co¬ 
me rapporto fecondo con il mondo degli uomi¬ 
ni e con Dio. 

È su queste basi che Papa Francesco sta deli¬ 
neando la via che la Chiesa deve seguire e la sta 
rendendo viva con gesti concreti e meditati, in¬ 
nervandoli nella vita quotidiana, la vita più im¬ 
portante, quella che veramente conta. Alla ba¬ 
se della sua azione c’è, in ultima istanza, una 
rinnovata visione della natura, dell’uomo, di 
Dio. 

Lo constato da laico, non anticlericale: è pre¬ 
cisamente quello che oggi manca alla politica 
italiana, una visione di quello che l’Italia è e di 
quello che deve diventare nei prossimi decen¬ 
ni. La nostra politica è ridotta, ormai da molto 
tempo, a un gioco interminabile, a volte feroce, 
di ombre cinesi, ora vicine, ora lontane, ma 
sempre distantissime dai problemi e della real¬ 
tà quotidiana. Non mancano progetti, politiche 
concrete, proposte interessanti; quello che 
manca è una visione. 

Basta pensare alle reazioni suscitate dalla di¬ 
scesa dello spread. Certo, é un fatto importan¬ 
te, ma limitato, circoscritto. I problemi essen¬ 
ziali oggi sono altri e proprio in campo euro¬ 
peo. Quello di cui, ora, c’è bisogno è in primo 
luogo proprio una visione di quello che devono 
essere gli Stati Uniti d’Europa, se essi sono de¬ 
stinati a diventare la patria comune di popoli e 
di nazioni che per una lunga parte della storia 
europea si sono combattuti in modo violento e 
senza risparmio. Oggi bisogna discutere e con¬ 


frontarsi sulle idee di cui sostanziare la comune 
«idea» di Europa e, per quanto ci riguarda, sul 
contributo della Nazione italiana alla nuova sto¬ 
ria che occorre costruire in modo solidale. E 
scendendo sul piano concreto, occorre interro¬ 
garsi sulla funzione e sul futuro di strutture e 
istituzioni organiche al nostro Stato, ma desti¬ 
nate ad essere ripensate dalle fondamenta, se 
vogliono continuare ad avere una missione es¬ 
sendo in via di radicale trasformazione il loro 
punto di riferimento storico, quello per cui han¬ 
no a lungo svolto una funzione nazionale. 

A questo proposito, è ormai da mettere 
all’ordine del giorno, come questione impre¬ 
scindibile, il tramonto del tradizionale concetto 
di Nazione e l’impetuoso e inarrestabile affer¬ 
marsi di una nuova idea di Nazione che i nostri 
antenati, anche i più lungimiranti, non hanno 
potuto intravedere: una Nazione sganciata dal 
fondamento «moderno» geografico-territoria- 
le e imperniata nella pluralità di culture, religio¬ 
ni, etnie che in essa già stanno confluendo. 

Per fare tutto questo ci vuole però una visio¬ 
ne, indispensabile allo stesso modo anche quan¬ 
do si affronta il problema delicatissimo e irri¬ 
nunciabile dei diritti civili. Non si tratta, infatti, 
solo di problemi di ordine giuridico o ammini¬ 
strativo, ma di nuove dimensioni antropologi¬ 
che, di nuove relazioni fra i generi, di una vera e 
propria rivoluzione culturale che è maturata 
negli ultimi decenni del secolo scorso e che non 
è mai stata apprezzata per quello che rappre¬ 
senta per tutti proprio perché è mancata una 
visione complessiva, oggi, del destino umano. 

Ecco: in Italia ci vorrebbe una specie di «rivo¬ 


luzione copernicana» a tutti i livelli, a comincia¬ 
re dalla concezione della emancipazione. Cer¬ 
to, lo sfruttamento persiste, è diventato anzi 
più spietato e sottile. Ma oggi non è possibile 
circoscrivere l’emancipazione al conflitto tra 
capitale e lavoro. I problemi dell’uomo contem¬ 
poraneo sono assai più complessi e vanno colti 
in tutta la loro imponenza: sta cambiando il con¬ 
cetto della morte e della vita dell’individuo e an¬ 
che delle collettività; è ormai urgente e dram¬ 
matico il problema del limite e dell’esaurimen¬ 
to delle risorse materiali; oggi all’ordine del 
giorno è il problema della specie, non solo quel¬ 
lo di una «classe». E questo chiede nuovi «lega¬ 
mi», i quali a loro volta implicano una nuova 
visione del destino dell’umanità e della stessa 
Terra. 

Colpisce il silenzio su questi che sono i pro¬ 
blemi del secolo ormai nato. Sarebbe essenzia¬ 
le invece che la politica italiana, rinunciando al¬ 
le ombre cinesi tanto fatue quanto crudeli in 
cui è avvolta, si confrontasse con essi, alzandosi 
in piedi e dicendo cosa pensa. E sarebbe impor¬ 
tante, credo, che sentissero questa responsabili¬ 
tà anche le forze della cultura che hanno confu¬ 
so il tramonto dell’«impegno» con la fine della 
dimensione «civile» propria della nostra storia. 

Non sono problemi astratti, da filosofi: sono 
attuali e concreti, sono problemi di oggi. Nel 
nostro Paese c’è un’ansia profonda, quasi dispe¬ 
rata, di mutamento; ci sono «inquietudine» e 
«desiderio». Ma è proprio di qui che scaturisce 
la necessità improrogabile di una visione, cioè 
di una idea del futuro capace di aprire alla spe¬ 
ranza, sconfiggendo la paura. 


Maramotti 


AUGURI A BERGAMI C'E' STATA 

SUL WEB? PRIMA CHE UNA BELLA 

ARRIVASSE GRILLO SFILATA PI 

A RICORDARCI SCIACALLI / 



L’analisi 

Non solo con il bilancio 
si gestisce un Comune 

Marco 
Macciantelli 

Sindaco di San 
Lazzaro di Savena 


GIUSTAMENTE, A UN COMUNE, SI CHIEDO¬ 
NO IMPEGNI CONCRETI. PER REALIZZARE I 

quali occorrono risorse. Anche se ci sono 
cose che non dipendono (solo) dai soldi. Conta 
la prestazione. Conta la relazione. Il legame so¬ 
ciale. Lo spirito civico. Il senso di comunità. Ab¬ 
biamo alle spalle gli anni delle chiacchiere sul 
federalismo. Non la riforma del sistema, ma 
qualcosa di residuale, di meramente contabile. 
L’Imu è nata con queste premesse, nella mag¬ 
gioranza di centrodestra, nel triennio 
2008-2011, un istante dopo la cancellazione 
dellTci sulla prima casa, con l’idea di applicarla 
dal 2014. Poi ripresa da Monti, anticipata al 
2012, di nuovo estesa alla prima casa e gravata 
del precedente mancato gettito. 

Sono stati gli anni schiacciati tra un’econo¬ 
mia in sofferenza e uno Stato in affanno. Crisi e 
tagli. Con progressivo spostamento dalla legi¬ 
slazione alla decretazione (non senza eccessi). 




Questione democratica (il mancato rispetto del 
pluralismo istituzionale) e questione sociale (il 
lavoro perduto e quello che non c’è), in una spe¬ 
cie di nodo scorsoio stretto intorno alla gola dei 
Comuni. Gli anni che ci ha insegnato alcune co¬ 
se. Gli interventi dirigistici sono inefficaci. Lo 
Stato centralista non è la soluzione: non perché 
forte ma perché debole. Occorre superare ogni 
forma di autosufficienza. Il bilancio di un Co¬ 
mune deve promuovere qualcosa di più ampio. 
Non è in grado di soddisfare ogni attesa. Non 
può essere «tutto», semmai una parte, regola¬ 
trice, in modo flessibile, delle relazioni sociali. 

Sapendo che si stanno aprendo molti fronti. 
Lavoro dipendente, precario, giovani, pensio¬ 
nati, ma anche lavoro autonomo, insieme ad 
un ceto medio messo a dura prova. Un Comu¬ 
ne non è solo equilibri di bilancio. È anche equi¬ 
tà. È anche crescita. Con un particolare atten¬ 
zione agli «invisibili». Non si tratta di asseconda¬ 
re chi grida di più. Ma capire chi ha più biso¬ 
gno. Domandandosi: stiamo davvero facendo 
ciò che serve per cogliere il disagio, per rende¬ 
re possibile la sua presa in carico? La dignità 
delle persone, di cui si fa spesso racconto, ha 
molto a che fare con chiare scelte di campo. 
Lasciando da parte ogni atteggiamento rivendi¬ 
cativo, i Comuni non sono un intralcio: al con¬ 
trario, sono il vero sostegno, nella transizione, 
contro la crisi. L’istituzione più prossima, non 
alla retorica, ma al dramma del rovescio possi¬ 
bile nella nuova società del rischio. 

I Comuni, nella dimensione orizzontale del 
territorio, tessono la rete che tiene insieme ca¬ 
pitale sociale ed economia civile. La realtà è 
che il sistema autonomistico, negli anni che ab¬ 


biamo alle spalle, è profondamente cambiato. 
Tra riqualificazione della spesa, il fare di più 
con meno, gestioni associate, riordino, nuova 
economia sociale di comunità. Eppure i proble¬ 
mi che gravano sul governo locale, invece di 
risolversi, sembrano persistere. Il 2013 si è chiu¬ 
so con la gran parte dei Comuni che non hanno 
potuto approvare i bilanci del 2014. Ormai è 
saltato il principio dell’anno solare, siamo a sca¬ 
valco tra un anno e l’altro. Certo: l’esercizio 
provvisorio non è una tragedia. Però non è 
neanche una condizione di normalità. Un bilan¬ 
cio approvato molti mesi più tardi quanto me¬ 
no non garantisce, in un contesto di auspici di 
«conti in ordine», la «puntualità nei pagamen¬ 
ti». 

A nessuno fa piacere il tributo sulla casa. Ma 
dal 2008 ad oggi la promessa elettorale del cen¬ 
trodestra di una sua cancellazione ha prodotto 
solo un balletto estenuante. Senza ancora un 
punto fermo. Vista dal punto di vista di un Co¬ 
mune, è come se un organismo fosse costretto 
ad un continuo cambio di sangue, senza che 
esso venga completamente restituito. Alla fine 
non può che risultare debilitato. La richiesta 
dei sindaci deH’Emilia-Romagna di non far rica¬ 
dere sui cittadini il pagamento di una specie di 
«Imu fuori tempo massimo», relativamente 
all’aliquota di spettanza dei Comuni, è del tutto 
ragionevole. Altrettanto lo è il suggerimento di 
una imposta sul gioco d’azzardo, coerentemen¬ 
te con politiche di riduzione del danno che tale 
pratica sta producendo nelle nostre comunità. 

Non sarà semplice trovare una soluzione, 
ma è corretto attendersi che la voce dei sindaci 
venga ascoltata. 


Carlo 

Rognoni 



Se al nuovo 
segretario 
venisse in mente 
di lottizzare la 
Rai, smentirebbe 
la politica che 
il Pd ha fatto 
con Bersani 


• NON E LA PRIMA VOLTA CHE DALLE COLONNE DELCORRIE- 
RE DELLA SERA PIERLUIGI BATTISTA SFIDA LA POLITICA A 

privatizzare la rai. Questa volta nel mirino c’è Matteo 
Renzi e la provocazione è più articolata. «Dica no alla Rai 
lottizzata»: è scritto nel titolo. «Sarebbe una bella cosa, 
una svolta radicale, il segnale di un cambiamento vero, se 
Renzi, mentre si celebrano i 60 anni della televisione ita¬ 
liana decidesse di non fare niente alla Rai, di non lottizza¬ 
re la Rai come fanno tutti, di non farne pascolo dei partiti 
come è sempre accaduto». 

Ora si dà il caso che se a Renzi venisse in mente di 
lottizzare la Rai dovrebbe smentire tutta la politica che il 
Pd ha fatto negli anni della segreteria Bersani. Ed è curio¬ 
so che Battista non se ne sia accorto. Ho fatto il presiden¬ 
te del Forum del Pd per la riforma del sistema radiotelevi¬ 
sivo per tre anni. Avevo accettato quell’incarico perché 
lo stesso Bersani mi aveva detto: fai quello che hai scritto. 
In Rai addio, memorie di un ex consigliere avevo raccontato la 
mia esperienza nel cda dell’azienda di viale Mazzini e 
avevo sostenuto con forza la necessità di staccare la spina 
della partitocrazia dal servizio pubblico. Ebbene dopo po¬ 
chi mesi (siamo nel 2010) Bersani presenta alla Camera 
come primo firmatario proprio un disegno di legge di 
riforma della governance della Rai. E quando tocca al 
governo Monti nominare il nuovo cda, Bersani chiara¬ 
mente avverte il premier: se non cambiano le regole, il Pd 
non intende fare alcun nome per il consiglio di ammini¬ 
strazione. Bersani è certo 
... quanto me della necessità 

di una svolta forte e corag¬ 
giosa. E nella prefazione a 
un libretto che raccoglie 
gli interventi fatti in due se¬ 
minari organizzati dal Fo¬ 
rum che presiedevo scrive: 
«Siamo convinti più che 
mai che questa azienda, 
con un ruolo così delicato 
per la qualità stessa della 
nostra democrazia, abbia 
bisogno di una politica pu¬ 
lita e alta, che non cerchi 
di mettere le mani su pol¬ 
trone, reti e telegiornali ma che avverta con piena consa¬ 
pevolezza la gravità del momento e del bisogno di una 
rifondazione del servizio pubblico». 

Ma come sanno anche i bambini il governo Monti si 
reggeva anche grazie a Berlusconi. Guai a toccargli la 
legge Gasparri! Monti cede e Bersani si vede costretto - 
per non prendersi la responsabilità di lasciare la Rai alla 
deriva, senza una guida - ad accettare che i membri del 
Pd della Vigilanza votino Gerardo Colombo e Benedetta 
Tobagi, nomi indicati da associazioni private. La respon¬ 
sabilità di indicare il direttore generale e il presidente è 
tutta di Mario Monti. E Monti ottiene comunque un picco¬ 
lo importante risultato - a questo Berlusconi non può dir¬ 
gli di no: il cda di nomina partitica non ha più praticamen¬ 
te voce in capitolo nelle nomine dei dirigenti che guidano 
l’organizzazione interna. Continua, invece, a pesare nel¬ 
le scelte editoriali, quelle dei direttori di rete e dei tele- 
giornali, a cui Berlusconi è più sensibile. Rispetto all’idea 
di avere un vero amministratore delegato con ampi pote¬ 
ri, di fare della Rai una vera azienda, si tratta davvero di 
un piccolo modesto compromesso. E tuttavia è stato un 
passo avanti rispetto ai precedenti cda. E se oggi si può 
ancora parlare di lottizzazione, nel mirino non è onesto 
mettere il Pd (Colombo e Tobagi potrebbero testimonia¬ 
re di non aver mai - ripeto mai - ricevuto pressioni di 
sorta dalla segreteria Pd), bensì bisognerebbe prenderse¬ 
la con il Pdl, con la Lega. E soprattutto bisognerebbe 
semmai chiamare in causa il dg e il presidente. 

Quando poi Battista scrive di «cominciare a privatizza¬ 
re la Rai» non capisco bene di che parli. Che cosa vuol 
dire «cominciare»? Nel progetto rilanciato dai Forum del 
Pd si parla di un modello inglese, di una Rai stile Bbc e di 
una Rai stile Channel 4. Si parla di separare la rete dai 
contenuti. Si parla di ridefinire il ruolo delle sedi regiona¬ 
li. Si parla di un nuovo sistema deH’informazione, che 
tenga conto della rivoluzione digitale in corso. Si parla di 
chiudere la Vigilanza e sostituirla con una commissione 
Media che tenga conto dei problemi di tutto il sistema, 
nati e cresciuti con Internet. Tutti argomenti che il Pd ha 
già lanciato e in parte approfondito, anche in vista del 
rinnovo della Convenzione con lo Stato che scade nel 
2016. 


Ben venga la provocazione di Battista se non è una 
coazione a ripetere vecchie idee ma uno stimolo non solo 
a Renzi ma soprattutto al governo di mettere la questio¬ 
ne Rai nell’agenda dei prossimi mesi. Il Pd la sua parte 
l’ha fatta e sono sicuro che continuerà a farla. Forse an¬ 
che chi scrive di Rai potrebbe cominciare a distinguere 
fra chi ha lottizzato in passato (e il Pci-Pds-Ds ha le sue 
responsabilità), chi continua a lottizzare (Berlusconi in 
primis) e chi si è chiamato fuori dalle prassi più vergogno¬ 
se (il Pd prima di tutti). 
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L’intervento 

Agenzia Europea: un’altra Difesa è possibile 


Il commento 

«Se muore il Sud», il rischio 
dell’autogol di Rizzo e Stella 


Vincenzo 

Camporini 


SARÀ IL 2014 UN ANNO CRUCIALE PER 
L’AREA DELLA DIFESA NEL NOSTRO PAESE 

come nel resto dell’Europa. In Italia si av¬ 
vierà il processo di revisione dello strumen¬ 
to militare voluto dal precedente ministro, 
l’Ammiraglio Di Paola e che l’attuale Am¬ 
ministrazione deve concretizzare con 
l’emanazione dei decreti attuativi della leg¬ 
ge delega, attualmente all’esame del Parla¬ 
mento. In ambito Unione Europea occorre¬ 
rà dare seguito alle enunciazioni sottoscrit¬ 
te nel corso della riunione del Consiglio Eu¬ 
ropeo del 19-20 dicembre scorso. In en¬ 
trambi i casi sarà una strada in salita. 

Per quanto concerne l’aspetto naziona¬ 
le, il progetto è volto a riequilibrare le quo¬ 
te di bilancio tra spese per il personale, per 
l’investimento e per l’esercizio, quest’ulti¬ 
mo attualmente talmente ridotto da mette¬ 
re seriamente a rischio l’efficienza e il livel¬ 
lo addestrativo delle unità operative: la so¬ 
luzione è stata individuata in un drastico 
ridimensionamento delle Forze Armate 
che passeranno dalle attuali 190.000 unità 
(nominali, perché in realtà gli organici oggi 
sono poco al di sopra di 180.000), a un tota¬ 
le di 150.000. 

Si tratta di un’operazione assai difficile, 
ancorché diluita in un decennio, necessaria 
anche per evitare un inaccettabile incre¬ 
mento dell’età media, ma che va a impatta¬ 
re pesantemente sulle aspettative del per¬ 
sonale più anziano, di cui è previsto da un 
lato il reimpiego in altre amministrazioni 
dello Stato (provvedimento già tentato sen¬ 
za successo nel passato e per il quale è asso¬ 
lutamente lecito nutrire un fondato pessi¬ 
mismo) e dall’altro una forma di prepensio¬ 
namento, anche se sotto altre spoglie. È giu¬ 
sto quindi chiedersi quale sarà il reale ri¬ 
sparmio per il bilancio dello Stato nel suo 
complesso e se effettivamente si renderan¬ 
no disponibili risorse interne per il miglio¬ 


ramento dell’efficienza delle unità operati¬ 
ve. 

La debolezza di questa riforma sta infat¬ 
ti nel non avere avuto il coraggio di incide¬ 
re profondamente nelle strutture della Di¬ 
fesa, limitandosi all’uso del pantografo, ma 
lasciando pressoché intatte le strutture del¬ 
le singole Forze Armate, ciascuna gelosa 
delle proprie prerogative, in una forma di 
esiziale campanilismo. 

Così continueremo ad avere pletorici 
Stati Maggiori (nel dettaglio sono quattro: 
quello della Difesa, e quelli di Esercito, Ma¬ 
rina e Aeronautica, con all’incirca un mi¬ 
gliaio di addetti ciascuno, quando nel Re¬ 
gno Unito gli Stati Maggiori delle singole 
forze armate sono meno di un centinaio), 
strutture addestrative e logistiche separa¬ 
te, con ingiustificabili duplicazioni di fun¬ 
zioni, organizzazioni territoriali con funzio¬ 
ni demaniali e matricolari agevolmente ge¬ 
stibili in altri enti, ma che resistono, assor¬ 
bendo personale e risorse. 

Sarà quindi questa la sfida per il vertice 
politico della Difesa: avviare per via ammi¬ 
nistrativa una profonda riforma che ridi¬ 
mensioni i poteri dei vertici delle singole 
Forze Armate a favore di un’integrazione 
necessaria per motivi economici e altrettan¬ 
to indispensabile per garantire l’efficacia 
operativa richiesta dai prevedibili scenari 
futuri. 

Sul piano europeo l’agenda è ugualmen¬ 
te ricca e impegnativa: le conclusioni del 
vertice di circa due settimane fa sono lungi 
dall’essere esaltanti. Probabilmente que¬ 
sto appuntamento era stato caricato di 
troppe aspettative e un’attenta lettura del 
comunicato finale può lasciare delusi, in 
quanto ci si trova di fronte ad una ripetizio¬ 
ne di antichi auspici, di scontate constata¬ 
zioni circa la necessità di incrementare l’ef¬ 
ficacia, la visibilità e l’impatto della Politica 

• • • 

Va avviata una profonda 
riforma che ridimensioni 
i poteri dei vertici delle 
singole Forze Armate 


Comune di Sicurezza e Difesa (che peral¬ 
tro, viste le reiterate divergenze tra gli stati 
membri circa l’atteggiamento da assumere 
per fronteggiare le crisi emergenti, sembra 
avere assai poco di «Comune»), di riaffer¬ 
mazioni circa il bisogno di migliorare lo svi¬ 
luppo delle capacità operative a largo spet¬ 
tro e di rafforzare l’industria europea della 
difesa. 

Tuttavia non bisogna eccedere in pessi¬ 
mismo, anzi il governo italiano dovrà impe¬ 
gnarsi in vista del semestre di Presidenza 
italiana dell’Unione, nella seconda metà 
del 2014, proprio per concretizzare alme¬ 
no alcuni dei dossier citati nel corso del ver¬ 
tice: per citarne solo alcuni, ad esempio, la 
ridefinizione dei meccanismi di finanzia¬ 
mento delle missioni Ue, che oggi costrin¬ 
gono i Paesi che più si impegnano con i pro¬ 
pri reparti a sobbarcarsi della maggior par¬ 
te degli oneri connessi, mentre chi si defila 
dai rischi gode dei risultati conseguiti, sen¬ 
za neppure contribuire finanziariamente; 
e ancora il consolidamento del sostegno 
all’Agenzia Europea di Difesa, che si sforza 
di diventare elemento propulsore per la co¬ 
struzione di capacità comuni, o quanto me¬ 
no condivise, ma che finora ha visto il pro¬ 
prio impegno frustrato dal ridotto suppor¬ 
to politico e finanziario degli stati membri, 
in particolare del Regno Unito; e ancora il 
lancio di un programma congiunto per lo 
sviluppo di un Uav, un «drone» di nuova 
generazione, destinato ad impiego duale 
per le esigenze sia del mercato militare che 
di quello civile (il che comporta anche un 
notevole sforzo nel campo della regolamen¬ 
tazione comune per l’impiego di questi 
mezzi negli spazi aerei ove operano velivoli 
civili, oggi preclusi). Questi e altri temi al¬ 
trettanto rilevanti sono in agenda e devono 
rimanervi, con adeguato sostegno, per con¬ 
sentire di fare passi avanti verso un’integra¬ 
zione che se ieri era auspicabile oggi è di¬ 
ventata questione di sopravvivenza e il cui 
prossimo obiettivo dovrà essere l’attivazio¬ 
ne della «Cooperazione Strutturata Perma¬ 
nente», prevista dal Trattato di Lisbona, 
tra i Paesi che possano e vogliano farlo. E 
sarà quello il momento in cui si vedrà chi 
vorrà e chi non vorrà esserne parte. 




CaraUnità 


Via Ostiense, 131/L 00154 Roma 
lettere@unita.it 


A proposita dell’inchiesta 
de l’Unità sui paesaggi 

Caro Direttore, è davvero un peccato che 
la sacrosanta denuncia della 
devastazione dei nostri paesaggi, firmata 
da Luca Del Fra su Wnità del 29 
dicembre, sia deturpata da una serie di 
pesanti errori di fatto. Per citare solo i 
principali: 

1) la sua ricostruzione della storia della 
tutela in Italia salta a pie’ pari dalle 
sentenze della Corte Costituzionale degli 
anni 90 al Codice dei Beni culturali 
(2004). Del Fra dimentica, nientemeno, 
la riforma del Titolo V della Costituzione 
(2001), che ridistribuì le competenze fra 
Stato e Regioni, facendo del governo del 
territorio materia di legislazione 
concorrente Stato-Regioni (art. 117). 
Quella riforma, e non il Codice, ha 
aggravato la sovrapposizione fra le 
nozioni di «paesaggio» (art. 9 Cost.), 
«territorio» e «ambiente» da cui discende 
l’intrico normativo che ho analizzato nel 
mio Paesaggio Costituzione Cemento 
(Einaudi 2010). 

2) È falso che la legge Galasso del 1985 
fosse ispirata a criteri estetici. Al 
contrario, quella legge introdusse la 
tutela per vaste categorie di beni 
paesaggistici, aggregati secondo criteri 
morfologici (per esempio fasce costiere, 
laghi e fiumi, montagne). 

3) È pura invenzione la notizia 
allarmante secondo cui l’estensione delle 
aree vincolate, corrispondente nel 2008 


al 48 % del territorio, sarebbe scesa in 
tre anni al 20%. Sfido l’articolista a 
citare la sua fonte in merito. 

4) È non solo infondato, ma insensato 
affermare che, ove una Regione non 
approvi nei tempi il piano paesaggistico, 
torna in vigore la normativa pre-Codice. 

5) Con le modifiche al Codice del 2006 e 
(specialmente) del 2008 si cercò di porre 
fine alla polverizzazione del territorio, 
dove le decisioni, di competenza dello 
Stato secondo la Costituzione e la 
Consulta, venivano delegate alle Regioni 
e poi, di fatto, subdelegate ai Comuni. La 
Commissione operò allora nello spirito 
dell’art. 9 Cost., che prescrive criteri 
identici di tutela del «paesaggio della 
Nazione», come rilevato ad esempio 
nell’ottima sentenza della Corte 
Costituzionale 309/2011 (estensore 
Cassese), poiché il paesaggio va «inteso 
come aspetto del territorio, per i 
contenuti ambientali e culturali che 
contiene, che è di per sé un valore 
costituzionale». 

6) Infine: Del Fra mi attribuisce il ruolo 
inesistente di «estensore del Codice». 
Assai più modestamente, ho contribuito 
alle proposte di correzione del Codice 
presiedendo nel 2006 e nel 2008 due 
piccole commissioni tecniche, di 
composizione assai simile a quella ora al 
lavoro per incarico del Ministro Bray. 

Chi scrive di queste cose dovrebbe 
sapere che le proposte della 
Commissione del 2008 furono 


notevolmente modificate in sede di 
Conferenza Unificata Stato-Regioni: la 
Commissione aveva proposto l’obbligo di 
copianificazione dell’intero territorio, fu 
la Conferenza unificata a volerlo limitare 
alle sole aree vincolate, e il Governo 
accolse quella versione e non la nostra. 
Mi fermo qui. È questo un tema di 
enorme importanza, e per intendere le 
cause del degrado occorrono analisi 
serie e non nebulose approssimazioni 
che confondono le acque. I lettori 
dell’Unità hanno diritto a 
un’informazione meno improvvisata, 
meno superficiale. 

Col più cordiale saluto, 

Salvatore Settis 

Leparole delprofessore Salvatore Settis sono in¬ 
generose, ingiuste nei giudizi, parziali neifatti. 

A titolo di esempio: ci «sfida» a citare le fonti, 
cheperò sono già esplicitate nell articolo. Ripetia¬ 
mo: una tabella del «Sole 24 Ore» pubblicata 
nel gennaio 2010 con dati delMibac e quindi an¬ 
tecedenti al 2009, e «Minicifre 2012», resoconto 
ufficiale sintetico della attività delMibac, con da¬ 
ti del 2011. Il documento èperiziabile sul sito del 
ministero, prima dell’edizione 2011 non sono ri¬ 
portati dati sulpaesaggio. Se le cifre ufficiali del 
Mibac fossero inesatte o parziali sarebbe l’enne¬ 
sima prova del disinteresse o, per dirla con De 
Lucia e Guermandi, della viziosa elusione ammi¬ 
nistrativa perpetrati ai danni delpaesaggio. 

Per brevità, sul resto rimandiamo il giudizio 
dei lettori alla nostra inchiesta, ora sul sito de 
VUnità. l. d. f. 


Federico 

Pirro 

Università di Bari 

Centro Studi Confindustria Puglia 



• IL NUOVO LIBRO DI SERGIO RIZZO E GIAN ANTONIO STELLA 
DAL TITOLO «SE MUORE IL SUD» MERITA DI ESSERE LETTO E 
APPROFONDITO PER L’INTENTO CONDIVISIBILE CHE LO ISPIRA. Si 

è voluta attirare l’attenzione dell’opinione pubblica nazionale 
sulle difficili condizioni del Mezzogiorno, denunciarvi con 
grande rigore documentario molti sprechi di risorse che vi si 
realizzano, ma si ritiene possibile anche un suo rilancio, da 
perseguirsi con un profondo, radicale rinnovamento delle sue 
classi dirigenti che scongiuri il tracollo definitivo del Sud, pri¬ 
ma che sia troppo tardi per tentarne un recupero. Anche per¬ 
ché - dicono gli autori - non mancano gli esempi positivi di chi 
resiste sul piano industriale nelle regioni meridionali e riesce 
ad esservi competitivo e dinamico: in una parola, esiste un Me¬ 
ridione moderno e qualificato. Ora però, se lo spirito animato¬ 
re del volume Rizzo e Stella è apprezzabile, non ci sembra tut¬ 
tavia che il punto di partenza della loro analisi colga per intero 
tutte le modernità e i moltissimi punti di dinamismo diffusa- 
mente presenti nel Sud. Le esperienze citate nel volume sem¬ 
brano più delle lodevoli eccezioni che non invece sezioni speci¬ 
fiche di un tessuto produttivo che è molto avanzato in diverse 
aree meridionali. E così, al di là delle intenzioni degli autori, il 
risultato politico che potrebbe sortire dal libro rischia di essere 
esattamente opposto a quello auspicato: continuare infatti a 
enfatizzare solo gli squilibri macroeconomici e le emergenze 
sociali delle regioni meridionali - che nessuno può e vuole nega¬ 
re, ovviamente - potrebbe occultare i tanti punti di forza del 
loro sistema di produzione industriale, agricola e nel terziario 
avanzato che sono risorse preziose per l’intero Paese. In tal 
modo non si rischierebbe di spingere Ue e governo Italiano a 
ridurre drasticamente le risorse per la politica di coesione o ad 
accentrarla in vari ministeri? Fondi comunitari che, peraltro, 
bisogna saper spendere presto e bene e in alcune regioni del 
Sud in modi radicalmente diversi dal passato, ben sapendo pe¬ 
rò che ciò vale anche per gli stessi ministeri che non hanno 
sinora brillato per efficienza e tempestività nell’impiego dei 
fondi 2007-2013. 

In un momento in cui è tutta l’Italia che dovrebbe accelera¬ 
re sulla strada della crescita - pur in presenza dei vincoli delle 
norme comunitarie - è proprio il Meridione, invece, a presen¬ 
tarsi come una convenienza per investitori italiani ed esteri, 
sia per la sua vasta dotazione di risorse naturali - petrolio, gas, 
vento, posizione geografica - sia per la rilevanza del suo appara¬ 
to industriale - nel cui ambito è possibile costruire o irrobustire 
nuove filiere molto ramificate di attività di trasformazione - e 
sia infine per la quantità di risorse comunitarie, derivanti anco¬ 
ra dal precedente ciclo di programmazione 2007-13, e da quel¬ 
lo ormai prossimo, in avvio dal 2014 e vigente sino al 2020. 

Il Mezzogiorno dunque non è un costo per la collettività 
nazionale, ma ne costituisce una risorsa strategica. Ricordia¬ 
mo alcune delle leve forti per la crescita dell’intero Paese pre¬ 
senti nel Sud? Pozzi petroliferi fra i più produttivi on shore 
d’Europa e altre cospicue riserve ormai accertate in Basilicata, 
ove Eni ed Erg stanno investendo circa 4 miliardi di euro per 
potenziarne o avviarne l’estrazione nelle rispettive concessio¬ 
ni; primati industriali assoluti a livello nazionale nella produ¬ 
zione di laminati piani grazie all’Uva di Taranto, di piombo e 
zinco prodotti dalla Portovesme nel Sulcis; di etilene grazie ai 
3 steam cracker della Versalis dell’Eni; di auto e veicoli com¬ 
merciali leggeri prodotti dalla Fiat a Pomigliano d’Arco, Melfi 
(PZ) e Atessa (CH); di energia da fonte eolica, di conserve di 
ortofrutta, di paste alimentari, di grani macinati e di prodotti 
raffinati grazie alle sei grandi raffinerie di Sicilia, Sardegna e 
Puglia. Ma l’industria meridionale concorre con quote signifi¬ 
cative anche a produzioni nazionali di energia da combustibili 
fossili e dal fotovoltaico, aeromobili, Ict, cemento, materiale 
rotabile, farmaceutica, costruzioni navali, altre sezioni dell’in¬ 
dustria alimentare. 

Quanti sanno poi che il valore aggiunto manifatturiero 
nell’Italia meridionale è stato nel 2010 superiore a quello di 
Finlandia, Romania, Danimarca, Portogallo, Grecia, Croazia, 
Slovenia, Bulgaria ? Insomma, senza sottovalutare i gravi feno¬ 
meni sociali esistenti nel Sud e l’indebolimento di taluni seg¬ 
menti del suo apparato produttivo, è opportuno sottolineare 
che la sezione più rilevante della manifattura meridionale è 
ben lontana dalla raffigurazione di un ormai prossimo deserto 
industriale. Al contrario, il Sud è una grande piattaforma del 
Paese ove sarebbe possibile localizzare nuovi investimenti, par¬ 
tendo proprio dalle qualificate risorse umane e materiali esi¬ 
stenti e dagli incentivi a disposizione delle Regioni. Inoltre, se 
partissero o si accelerassero tutti gli investimenti previsti nel 
Meridione in diversi settori - vincendo anche in alcuni casi le 
resistenze di settori estremistici deH’ambientalismo locale - il 
tasso di crescita dell’economia meridionale sarebbe elevato e 
contribuirebbe ad innalzare quello dell’Italia. Ma anche l’occu¬ 
pazione avrebbe un deciso balzo in avanti. 
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Un’immagine tratta dai wallpaper 
di www.soultrotters.it 


SOCIETÀ 

I viaggiatori 
dell’anima 

Si chiamano Soultrotters 
e stanno invadendo il web 

[ come un Moleskine digitale, 365 creativi 
schierati per raccontare il mondo attraverso gli occhi 
delle icone del Terzo Millennio. È l’umanesimo collettivo 2.0 
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DANIELA AMENTA 


PIÙ CHE UN BLOG. SEMMAI UN PERCORSO COLLETTI¬ 
VO. PIÙ CHE UN DIARIO, QUASI UN MOLESKINE DIGITA¬ 
LE. È l'ultimo gioco nelle città del web, quello che 
inaugura il 2014 e che nelle intenzioni ci terrà 
compagnia per tutto l'anno. I partecipanti si 
chiamano soultrotters (www.soultrotters.it): so¬ 
no i viaggiatori dell’anima, ovvero 365 creativi 
che tra storie, immagini e suoni raccontano il 
mondo attraverso il punto di vista del personag¬ 
gio che hanno deciso di interpretare. 

Un progetto che come il Palazzo Enciclopedi¬ 
co immaginato da Marino Auriti, vorrebbe con¬ 
tenere tutte le opere dell’uomo: i suoi sogni e i 
suoi saperi. Quello pensato da Auriti, a cui è sta¬ 
ta dedicata l'ultima Biennale Arti Visive di Vene¬ 
zia, era un grattacielo di 136 piani a New York. 
Questa invece è un’operazione che parte dal bas¬ 
so e si sviluppa orizzontalmente e il cui obiettivo 
è narrare le vite altrui per descrivere il mondo 
com’era, com’è. Per scoprire attraverso la se¬ 
quenza di biografie un altro punto di vista, una 
via d’uscita, un segno, magari una passione con¬ 
divisa o condivisibile. 

C’è chi ha deciso di essere Patti Smith o Lady 
Gaga, chi Martin Luther King e chi Tiziano Ter- 
zani, chi Marina Abramovich e chi lo psicotera¬ 
peuta Claudio Naranjo. Il soultrotter interpreta 
la parte e guarda la realtà con gli occhi del perso¬ 
naggio che ha scelto di rappresentare. Un rac¬ 
conto breve, in prima persona. Ne viene fuori un 
affresco curioso e imprevedibile di riflessioni e 
pensieri, stati d’animo e viaggi interiori, descri¬ 
zioni e ragionamenti. Trecentosessantacinque 
ispirazioni quotidiane e ogni mese un ebook, un 
reading nelle scuole o nelle piazze, per tenere 
assieme i fili e le tessere emotive di un puzzle 
che cambia aspetto e intenzioni giorno dopo 
giorno. 

Work in progress collettivo. Il plurale è la pa¬ 
rola più ricorrente tra i soultrotters, messi assie¬ 
me da Patti Spinetta, una giovane donna di Tre¬ 
viso che si è posta un obiettivo alto ma praticabi¬ 
le: rispondere alla crisi con l’arte e la cultura. 
Spiega: «I soultrotters sono esploratori 


della vita, pionieri della consapevolezza, vian¬ 
danti sperimentali alla ricerca di 
un senso profondo dell’esistenza. La direzione 
del viaggio è l'espressione della propria unicità. 
La meta, l’essenza dell’essere umano. Vorrem¬ 
mo regalare a tutti l’ispirazione indispensabile 
ad affrontare con entusiasmo il nostro viaggio 
quotidiano. Stiamo attraversando un periodo in 
cui il cambiamento è necessario e va raccontato 
anche alle generazioni più giovani con un lin¬ 
guaggio consono, adatto. Vorremmo stimolare 
la ricerca di nuove visioni». E forse, chissà, non 
solo visioni ma anche soluzioni per uscire dal 
guado e ripartire dall'anima dell’io collettivo. 

Oltre le parole ci sono anche le immagini e i 
suoni: le prime affidate ai souldrawers, i secondi 
ai soulvoices. Il racconto che ha aperto l’anno è 
dedicato a Tim Berners-Lee. A dare voce, a im¬ 
maginare il percorso dell’inventore della rete 
aperta, sono stati Ennio Brilli e Roberto Tossa- 
ni. «Avevo sedici anni, la mia ragazza mi aveva 
appena lasciato. Era un pomeriggio di sole in 
cima alla collina dove andavo quando la solitudi¬ 
ne mi faceva paura. Guardavo il panorama che 
già avevo guardato mille volte, le case che si af¬ 
fiancavano sino all’orizzonte, le strade su cui 
correvano le auto, il percorso del fiume in lonta¬ 
nanza, quando un riflesso del sole colpì il vetro 
di una casa, seguii il riflesso e vidi che la scia 
univa le due case, la seconda casa era collegata a 
una terza dalla strada, sulla strada stava passan¬ 
do un’auto insieme ad altre auto e tutte andava¬ 
no per strade diverse che si incrociavano e colle¬ 
gavano case, auto e persone che camminavano 
su altre strade per andare verso altre case fino al 
fiume che scorreva sotto a ponti che univano un 
territorio ad altri territori e terra dopo terra, 
strada dopo strada, casa dopo casa, uomini e 
donne si passavano accanto, si intrecciavano, si 
univano e si staccavano per intrecciarsi con altri 
uomini e altre donne di altre case e altre strade e 
fu allora, fu proprio in quell’istante, che d’im¬ 
provviso vidi per la prima volta un’infinita re¬ 
te...». La storia di Tim Berners-Lee, la sua intui¬ 
zione, diventano così la metafora per mettere 
assieme i punti e gli esseri. Esattamente come 
fanno i soultrotters. Buon viaggio a loro e a noi. 


// 


w 


arte : Due esposizioni a Roma: «L’arte del sacro» e «Mostri» pag. 16 focus : 

Il cocktail anti filosofico firmato Scientology pag. 17 cinema in tv : «Con il fiato 
sospeso» di Quatriglio pag. 18 l’intervista : La nuova vita di Suzanne Vega pag. 19 
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Una delle immagini presenti 
nella mostra alla Pelanda di Roma 


Il mondo 
che prega 

«Le vie del sacro» secondo 
il fotografo Nomachi 


Dal Tibet alle Ande, dall’India 
all’Egitto fino ad arrivare 
al centro del Sahara 
Così nei luoghi più impervi 
gli uomini cercano Dio 

FLAVIA MATITTI 


UN RAGAZZO CAMMINA TRA LE DUNE DI UN IMMENSO 
DESERTO SILENZIOSO, MIGLIAIA DI PELLEGRINI PRE¬ 
GANO alla mecca, un giovane diacono legge la 
Bibbia accoccolato neH’incavo di una finestra, 
che lo contiene come un grembo, un gruppo di 
fedeli sull’altopiano andino prega davanti a una 
roccia, una donna compie un bagno rituale nel 
Gange, una giovane pellegrina al Monte Kailash 
ci osserva col volto cosparso di una sostanza pro¬ 
tettiva. Sono queste alcune delle circa duecento 
magnifiche immagini scattate in oltre qua¬ 
rantanni di attività dal fotografo giapponese 
freelance Kazuyoshi Nomachi (Mihara, 1946) 
ed esposte, per la prima volta in Occidente, in 
una grande antologica intitolata Le vie del sacro 
(fino al 4 maggio alla Pelanda di Roma, catalogo 
National Geographic, www.mostranomachi.it). 

La mostra, promossa dall’Assessorato alla 
Cultura di Roma, dal Macro e da Civita, è ospita¬ 
ta nell’ex Mattatoio di Testaccio, negli spazi 
espositivi della Pelanda ed è concepita come un 
cammino, un ideale pellegrinaggio, attraverso 
sette sezioni corrispondenti ai luoghi visitati da 
Nomachi alla ricerca del sacro: Sahara, Nilo, 
Etiopia, Islam, Gange, Tibet e Ande. Il percorso 
è tracciato da un allestimento suggestivo ideato 
dall’architetto e scenografo Peter Bottazzi, che 
ha saputo bene interpretare l’idea del viaggio 
preferendo, ai tradizionali pannelli espositivi a 
parete, degli ariosi supporti fatti di asticelle in 
legno, disposte orizzontalmente come le tende 
veneziane o le pareti delle case giapponesi, che 
lasciano lo sguardo libero di vagare tra le diver¬ 
se sezioni. 

«Nel 1972 a 25 anni - racconta Nomachi - sco¬ 
prii il Sahara, un deserto aspro, sconosciuto, di¬ 
menticato. Mi chiedevo come la gente potesse 
viverci. Ho cominciato allora a interrogarmi sul 
valore della preghiera. Nei territori più impervi, 
infatti, per sopravvivere le persone si affidano a 


Dio e così ho iniziato questo percorso attraver¬ 
so le religioni. Mi affascinano le persone nei luo¬ 
ghi sacri, quando pregano, perché in quel mo¬ 
mento aprono il loro cuore, rivelano la loro 
espressione più autentica e sono totalmente sin¬ 
cere». 

Le immagini di Nomachi colpiscono anche 
per l’assoluto rispetto, l’eguale considerazione 
e il pari coinvolgimento emotivo che il fotografo 
mostra verso ogni rituale religioso, un atteggia¬ 
mento che forse gli deriva proprio dal suo esse¬ 
re giapponese. 

Nel Giappone moderno, infatti, shintoismo, 
buddismo e cristianesimo sono religioni che 
convivono pacificamente, spesso praticate addi¬ 
rittura dalle stesse persone che si recano al tem¬ 
pio shinto per festeggiare il nuovo anno, si spo¬ 
sano in chiesa e celebrano i funerali nel tempio 
buddista. 

Nomachi afferma tuttavia che il sacro gli si è 
rivelato nel Sahara e in seguito a questa espe¬ 
rienza si è convertito allTslam, cosa che tra l’al¬ 
tro gli ha permesso di scattare una serie di foto 
divenute subito celebri del pellegrinaggio alla 
Mecca. «Quando ho fotografato La Mecca 
dall’alto di un minareto - ricorda - ho provato 
l’emozione più grande della mia vita. Ho perfi¬ 
no temuto di aver usurpato il posto di Dio, per¬ 
ché il punto di vista dall’alto appartiene a lui». 

PANORAMI GRANDIOSI E AUSTERI 

Oltre a fissare l’espressione dei volti nel momen¬ 
to della preghiera, anche nei paesaggi Nomachi 
riesce a cogliere e a restituire il senso dell’epifa¬ 
nia del sacro. I suoi panorami grandiosi, silen¬ 
ziosi e austeri appaiono, infatti, riflettere e tra¬ 
smettere valori spirituali e richiamano il senso 
deH’infinito. 

All’inizio del 2013 Nomachi è tornato in Su¬ 
dan mentre nel 2014 ha in programma di ripren¬ 
dere il lavoro sul sincretismo tra cristianesimo e 
culti preesistenti nelle Ande. E a chi gli doman¬ 
da se l’Occidente non lo interessi ricorda di aver 
fatto un servizio in Vaticano per il Giubileo del 
2000. Quale insegnamento trarre allora da que¬ 
sto viaggio attraverso le religioni? «È comune a 
tutti gli uomini chiedersi chi siamo e dove andia¬ 
mo dopo la morte. Sarei felice - conclude - se le 
mie fotografie potessero trasmettere ai visitato¬ 
ri della mostra quella stessa serenità, quel senso 
di calma e di pace spirituale che hanno le perso¬ 
ne in preghiera». 


La divina bellezza 
da sempre racchiusa 
nel mostruoso 


Sirene, gorgoni, grifi 
minotauri: creature 
mitologiche in mostra 
al Palazzo Massimo 
di Roma 

MARIA PIA GUERMANDI 


IL REGALO DI NATALE DEL MUSEO ARCHEO¬ 
LOGICO NAZIONALE ROMANO DI PALAZZO 

massimo, è stato l’esposizione «Mo¬ 
stri», inaugurata il 20 dicembre e aper¬ 
ta fino al primo giugno 2014. 

Dedicata alle creature fantastiche 
della mitologia, dalle sirene, al Mino¬ 
tauro, dalle Gorgoni alle Sfingi ai cen¬ 
tauri, ai grifi la mostra presenta, attra¬ 
verso un riuscito allestimento che sug¬ 
gerisce, nel percorso e nei giochi di luci 
e ombre, l’andamento del labirinto mi¬ 
noico, un centinaio di reperti che illu¬ 
strano i mostri dell’antichità. 

Moltissimi provenienti da istituzio¬ 
ni museali straniere - Atene, Berlino, 
New York, Basilea, Los Angeles, ma an¬ 
che dai depositi della Soprintendenza 
Archeologica di Roma, i reperti, diver¬ 
si per stile, materiale, epoca, ma tutti 
di altissimo livello formale, rimandano 
ad un universo iconografico di straordi¬ 
naria varietà, che ha radici lontanissi¬ 
me, ma che fu codificato compiutamen¬ 
te soprattutto in epoca greca. Antichi 
come l’uomo e le sue paure di cui costi¬ 
tuiscono la rappresentazione apotro- 
paica, queste creature hanno attraver¬ 
sato e in taluni contesti dominato l’uni¬ 
verso figurativo del mondo occidenta¬ 
le - pur provenendo molti di essi da 
oriente - con inalterata forza simbolica 
per secoli e secoli, senza conoscere mo¬ 
menti di totale oblio, per approdare, 
mutati, talora stravolti, ma ancora pie¬ 
namente riconoscibili, nel catalogo ico¬ 
nografico della contemporaneità, rie¬ 
mergendo attraverso molteplici codici 
linguistici, dalla pubblicità al cinema. 

Chiara e lineare nell’intento divulga¬ 
tivo, l’esposizione suddivide i reperti 
per tipologia rimandando al bel catalo¬ 
go un’indagine più approfondita sull’ 
evoluzione antica delle diverse icono¬ 
grafie (Setari), come anche una prezio¬ 
sa «ricucitura» (Paris) fra i temi della 
mostra e i moltissimi oggetti presenti 
nelle collezioni del museo che vi si ri¬ 
connettono. Si ricrea così quel dialogo 
necessario a stabilire un circuito virtuo¬ 
so fra evento temporaneo e museo, 
obiettivo troppo spesso obliterato nel¬ 
le mille mostre allestite solo per obbli¬ 
go di marketing. 

Assieme ai reperti antichi, tre opere 
stanno a testimoniare la persistenza 
delle figure mitologiche nella cultura 
moderna e contemporanea, una tem¬ 


pera di Alberto Savinio {Creta), un di¬ 
pinto del Cavalier d’Arpino {Perseo libe¬ 
ra Andromeda) e una Medusa di pittore 
fiammingo anonimo del XVII secolo. 
Quest'ultimo dipinto, la testa mozzata 
della gorgone che giace a terra in un 
ultimo spasmo di orrore, a lungo rite¬ 
nuta, sulla scorta di Vasari, opera leo¬ 
nardesca, costituì l'oggetto di un poe¬ 
ma di Percy Bysshe Shelley, On thè Me¬ 
dusa of Leonardo da Vinci in thè Fiorentine 
Gallery. È il 1819 e siamo alla radice del 
romanticismo nero, quella corrente 
culturale che dalla fine del XVIII seco¬ 
lo si concentrò sulla zona d'ombra, di 
eccesso e d'irrazionale che si celava die¬ 
tro l'apparente trionfo delle luci della 
Ragione. 

La Nachleben degli antichi mostri è 
indagata in un altro saggio del catalo¬ 
go (Verde) a partire dalla Rivoluzione 
francese fino al contemporaneo. È un 
percorso che illumina esemplarmente 
i meccanismi attraverso i quali questo 
ventre ancestrale che affiora nelle raffi¬ 
gurazioni dei mostri costituisca un sot¬ 
tofondo ineliminabile della nostra fra¬ 
gile civiltà. 

Creature che rappresentano il disor¬ 
dine, il caos primordiale destinato ad 
essere abolito dall'ordine ristabilito da¬ 
gli dei olimpici: rassicurante esito di 
tanti miti che li vedono sconfitti, i mo¬ 
stri. Eppure, la loro tenace sopravvi¬ 
venza ci racconta di come gli uomini di 
ogni epoca, abbiano sempre saputo, in 
fondo, che loro, e non gli dei perfetti e 
distanti, erano più vicini ad una realtà 
umana in cui paura e orrore erano (e 
sono) elementi ineliminabili. 

A noi vicini, quindi, allora come ora, 
in tutte le loro valenze: come strumen¬ 
ti scaramantici e quindi utili per scon¬ 
figgere la paura evocandola (gorgoni) 
o come simboli di forze ignote che però 
ci attraggono (le sirene, le sfingi) o an¬ 
che come rappresentazione della diver¬ 
sità, di un'alterità che però non inevita¬ 
bilmente è ostile e quindi da respinge¬ 
re. Ce lo ricorda, con immediatezza 
struggente, il bronzetto ddl’VIII seco¬ 
lo a.c. prestato dal Metropolitan Mu- 
seum di New York. 

È la raffigurazione di un uomo e di 
un centauro: le due figure sono poste 
l’una di fronte all'altra e paiono soste¬ 
nersi appoggiandosi con le braccia 
l'una sull'altra, in un gesto di vicinanza 
che ci rimanda ad una lontana, lonta¬ 
nissima età dell'oro, tale anche perchè 
due esseri così diversi potevano convi¬ 
vere senza scontrarsi. 

■ ■ ■ 

Rappresentano il caos 
primordiale destinato 
ad essere abolito 
dall'ordine degli dei 
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NICLA VASSALLO 

FILOSOFA E SAGGISTA 

NON HO MAI PROVATO FERVORE PER I FENOMENI MISTI- 
CHEGGIANTI, OCCIDENTALI O ORIENTALI, «SCIENTOLO- 
GY» INCLUSO. NÉ DA INTELLETTUALE, NÉ DA SUPPOR¬ 
TELO peggio da adepta-credente-praticante. Pe¬ 
rò, di Scientology, ne avevo sentito vociferare, a 
causa di parecchie celebrity, legate ai suoi detta¬ 
mi: da Tom Cruise a John Travolta, da Anne Ar¬ 
cher a Lisa Marie Presley, tanto per citare qual¬ 
che nome. 

Perché stupirsene? Essere celebre non com¬ 
porta essere dotato di un buon cervello, di quali¬ 
tà ragionative, della capacità di scegliere. E poi, 
la solita banalità: i soldi non fanno la felicità, né 
la comprano. Quando si tratta del significato del¬ 
la vita, c’è chi ricorre ai Monty Python e alla loro 
commedia cinematografica The Meaningof Life, e 
ci sono, invece, troppe celebrity e non-celebrity 
che si lasciano sedurre da Scientology, che offre 
diversi corsi, servizi, e via dicendo, a pagamen¬ 
to. Numerosi fenomeni misticheggianti sono as¬ 
setati, non di conoscenza, bensì di denari, movi¬ 
menti che si proclamano «chiese», sapendo che 
ciò attrae adepti su adepti, in ogni luogo del pia¬ 
neta, senz’altro più che proclamandosi «club di 
bocce». 

Da vera e propria ritardata, il mio primo in¬ 
contro diretto, in prima persona, con l’astuzia 
propagandistica di «Scientology», risale a qual¬ 
che anno fa. Trascorrevo a Londra un periodo di 
lavoro, per ragionare su un volume {Per sentito 
dire. Conoscenza e testimonianza, uscito poi da Fel¬ 
trinelli) in cui intendevo mostrare l’importanza 
della trasmissione coscienziosa della conoscen¬ 
za, domandandomi di chi ci dovremmo fidare e 
di chi no, o in chi dovremmo confidare e in chi 
no. Non viviamo forse in un società, in cui acqui¬ 
siamo da altri la maggior parte delle informazio¬ 
ni e delle conoscenze necessarie per vivere? Già, 
ma chi sono questi altri? Ci trasmettono informa¬ 
zioni e conoscenze, per generosità, con sinceri¬ 
tà, per l’amore della condivisione, per educarci, 
oppure con obiettivi di diverso tipo, tra cui quel¬ 
lo di ricavare profitti e vantaggi. E, sì, spesso, 
accade, di imbatterci in chi - accattone, lo avrem¬ 
mo definito un tempo - ci decanta un prodotto 
(un qualsiasi prodotto: dal dentifricio al candida¬ 
to politico, dall’Eau de Cologne al corpo di un/a 
escort) non in quanto lui creda nella bontà dello 
stesso, ma piuttosto per propinarcelo, a qualun¬ 
que costo, in ogni senso del termine «costo». 
Tanto per citare un altro esempio, i media, inve¬ 
ce, cosa volevano indurci a credere, fare, acqui¬ 
stare, e quali vantaggi hanno tratto nell’attribui- 
re, prontamente e senza uno straccio di prova, la 
strage di Oslo ai fondamentalisti musulmani, 
per, poi, appena la verità ha avuto la meglio, da¬ 
re notizia dell’attentatore norvegese, senza met¬ 
tere in dubbio la propria attendibilità, senza por¬ 
gere le dovute scuse a lettori e ascoltatori ingan¬ 
nati? 

Torniamo a Londra. A passeggio per Tot- 
tenham Court Road, mi imbatto in Scientology, 
in presa diretta, e, nello specifico, in uno scaltro 
cartellone della «chiesa» in cui ci viene domanda¬ 
to «Do you ever get stressed?». Palese che sì! A 
chi di noi non è mai capitato di sentirti stressato? 
Scientology deve dunque rappresentare la no¬ 
stra soluzione. Tra l’altro, curiosa e agghiaccian¬ 
te coincidenza: metropolitana a parte, un attac¬ 
co terroristico a matrice, questa volta sì, musul¬ 
mana, a pochi passi, da Tottenham, aveva colpi¬ 
to un double-bus: come non provare, comun¬ 
que, una sorta di stress? Da agnostica personal¬ 
mente e da filosofa della conoscenza pubblica¬ 
mente, Scientology non mi offre tuttavia alcuna 
soluzione: per il mio stress e il significato della 
vita, meglio davvero i Monty Python. Per di più, 
coltivo il lecito sospetto che L. Ron Hubbard (il 
guru, il fondatore) soffrisse della patologia del 
bugiardo cronico - tale è del resto stato giudica¬ 
to da una Corte Suprema californiana. 

SENZA DISTINZIONI 

Meglio distinguere tra quanto è conoscenza e 
quanto conoscenza non è. Proprio perché sulla 
conoscenza Scientology insiste, in un prodigioso 
cocktail, illusorio, se non allucinatorio, in cui si 
mescolano etica, medicina, metafisica, mistica, 
spiritualità, teologia, verità. Proprio perché 
manca una definizione sensata di questi concetti 
da parte di adepti-credenti-praticanti (guru o 
meno). Proprio perché Scientology pare propa¬ 
gandare e vendere «insegnamenti» omofobici, 
nonché discutibili pratiche contro le donne. Ol¬ 
tre che propagandare e vendere parecchio altro. 

A parte la mia irritazione per l’impiego abusi¬ 
vo di termini filosofici di cui gli adepti-creden¬ 
ti-praticanti, invece, si nutrono, a mo’ di pappa¬ 
galli (come, del resto, avviene in altri business 
mistichegganti), la semplice esperienza diretta 
a Tottenham Court Road con Scientology mi ri¬ 
corda ancor oggi quanto i cosiddetti uomini del¬ 
la strada riescano a cadere in molteplici dipen¬ 
denze disinformative e mendaci, che tocca alla 
filosofia della conoscenza evidenziare e denun¬ 
ciare, ma di cui si devono più attivamente occu¬ 
pare le scienze della psiche: la cura delle dipen- 


Scientology 

e Tanti filosofia 

I venditori di dogmi e la confusione 
endemica sull’idea di conoscenza 



La sede americana 
di Scientology 
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La «chiesa» di Hubbard 
è un prodigioso cocktail 
illusorio (se non allucinatorio) 
in cui si mescolano etica, 
medicina, metafisica, mistica, 
spiritualità, teologia, verità 
Concetti propagandati 
al pari di merci e prodotti 


denze spetta, del resto, a loro. 

Scientology, i cui adepti-credenti-praticanti 
inseguono chissà quale pace, non mi lascia ulti¬ 
mamente «in pace»: mi ha recapitato, presso l’in¬ 
dirizzo postale universitario, qualche magazine, 
da loro definitivi «opuscoli», definizione per cela¬ 
re la sovraccarica ricchezza del mezzo (ben cat¬ 
turabile già su internet, attraverso un sollecitan¬ 
te sito): alta qualità della carta e delle immagini, 
con in aggiunta un dvd. Quanto eccesso destina¬ 
to a me! In una lettera acclusa a uno dei magazi¬ 
ne ricevuti, un certo Luigi Brambani, con la qua¬ 
lifica di «Direttore degli affari pubblici», sostie¬ 


ne di scrivermi in quanto mi troveri «in sintonia» 
con gli interessi e le attività di Scientology, e 
menziona, tra le tante altre cose - bella tecnica di 
persuasione retorico-ingannevole - la Dichiara¬ 
zione Universale dei Diritti Umani. Il che mi con¬ 
duce a interrogarmi su chi di diritti umani si 
riempie la bocca, senza far fronte di fatto alle 
tante tipologie di schiavitù visibili e invisibili, 
schiavitù globali, economiche e sessuali, contro 
cui si rendono urgenti azioni, chiarendo prima 
chi è umano: gli schiavisti e le schiaviste attuali, 
presenti in ogni dove, sotto ogni forma, Italia 
inclusa, lo sono? 

Filosoficamente c’è da sospettare di un «opu¬ 
scolo» opulento che riporta slogan quali «in che 
modo aiutiamo», «uniti per i diritti umani», «ren¬ 
dere i diritti umani una realtà in tutto il mondo», 
«il più grande programma di sensibilizzazione 
sui diritti umani, patrocinato dalla Chiesa di 
Scientology», e che tenta di convertirti con im¬ 
magini ben studiate, nonché con dichiarazioni 
ad hoc, rilasciate da esponenti pubblici, di cui si 
riporta la sola qualifica, senza il nome e cogno¬ 
me. Se, da una parte, potrebbe trattarsi del più 
grande programma d’indottrinamento, dall’al¬ 
tra rimane per noi doveroso conoscere l’identità 
di chi sta dietro le dichiarazioni. Un esempio a 
caso: «Presidente dell’Unione Africana» è quali¬ 
fica di cui hanno goduto in parecchi. Basilare 
sapere che, tra questi, si trovi Mu’ammar Ghed- 
dafi, per capire l’importanza conoscitiva o la vil¬ 
tà disinformativa da attribuire alle dichiarazioni 
di costui. L’esca dei diritti umani, nonché esche 
simili, ben confezionate, insieme alla trovata del¬ 
le qualifiche: superbi trucchi di un fenomeno 
che inneggia alla conoscenza non avendo idea di 
cosa essa sia e in cosa consti un’affidabile tra¬ 
smissione della stessa. 


LA FABBRICA DEL VAPORE 

Dustin Cuchi, l’artista maltese si mostra a Milano 


Dal 9 al 31 Gennaio 2014 
Viafarini Docva (via Procaccini 
4, Milano) presenta, in 
anteprima italiana, l'opera 
dell'artista e regista maltese 
Dustin Cauchi, la trilogia video 
«The Lost Epigraph Trilogy», 
progetto composto da tre 
cortometraggi: «Adieu 
Friedrich», «Fenètre Fenètre», 
«Sant Sant». Il lavoro ruota 
attorno a tre figure, controverse 
e articolate, personaggi della 
recente storia maltese 
attraverso cui leggere alcuni 


aspetti della complessa identità 
di questa piccola isola del 
Mediterraneo. La mostra, curata 
da Alessandro Castiglioni, è 
parte del progetto Alternative 
Nomadi, che mette in relazione 
la Biennale dei Giovani Artisti 
dell'Europa e del Mediterraneo 
col Comune di Milano, Museo 
Ma*Ga di Gallarate e Viafarini 
Docva, con l'obiettivo di 
valorizzare alcuni degli artisti 
invitati a Mediterranea 16, XIV 
Biennale del giovani artisti 
dell'Europa e del Mediterraneo. 


«Adieu Friedrich» è dedicato a 
Jody Fiteni e l'effimera vita 
della band new wave The 
Ophidian Twin da lui fondata, 
proprio a Malta, nella seconda 
metà degli anni ottanta. 
«Fenètre Fenètre» è la storia 
degli ultimi momenti di vita di 
un uomo e dei ricordi al centro 
dei quali vi è Miriam Gauci, 
celebre soprano maltese. «Sant 
Sant» è dedicato ad Alfred 
Sant, politico laburista maltese 
ma anche scrittore, 
drammaturgo e regista. 
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IN BREVE 


ROMA 

Francesca Neri 
incontra il pubblico 

• Per la rassegna «Singolarità del 
femminile», l’attrice Francesca Neri 
incontra il pubblico al teatro Argentina 
di Roma, domani ore 18, nella sala 
Squarzina. La rassegna prevede un ciclo 
di incontri dedicati all’universo 
femminile. 


TEATRO 

Al piccolo Eliseo 
«Les Femmes D’or» 

• Tre appuntamenti, tutti al femminile, 
in scena al Piccolo Eliseo Patroni Griffi di 
Roma, dal 9 al 15 gennaio 2014. La 
rassegna inizia con Laura Lattuada 
(9-10 Gennaio) che interpreterà 
«L’inferno non esiste?». Al centro della 
rassegna, lo spettacolo di Isabel 
Russinova, in scena con il suo 
monologo inedito «Briganta» (11 e 12). 
Conclude la rassegna (il 14 e 11 15) 
«Tacchi Misti» con Carla Ferraro, 
Corinna Lo Castro, Valentina Martino 
Ghiglia e Silvia Siravo con lo spettacolo 
tratto dal libro «Accessories» di Gloria 
Calderon Kellett. 


VERONA 

Nasce la Biennale 
della creatività 

• Partirà da Verona, il prossimo 12 
febbraio, la prima edizione della 
Biennale della Creatività, con lo scopo 
di verificare quello che accade in diversi 
ambiti del panorama culturale italiano, 
ed in particolare nella pittura, scultura, 
fotografia, videoart e letteratura. Non 
una semplice mostra, e nemmeno un 
freddo inventario di nomi e opere, ma 
una sintesi di quello che, a giudizio di un 
comitato scientifico che ha lavorato per 
circa un anno alle selezioni, rappresenta 
oggi la migliore espressione della 
creatività in Italia. La Biennale è 
patrocinata dalla Regione Veneto. 


ROCK 

Il nuovo cd del Boss 
in anteprima sul web 

• Dopo un tour mondiale di due anni, 
Bruce Springsteen il 14 gennaio 
pubblicherà «High Hopes», l'album 
numero diciotto della sua carriera che, 
oltre alla E Street Band, vede la 
presenza di Tom Morello dei Rage 
Against The Machine. In attesa 
deN'uscita ufficiale, gli impazienti 
potranno ascoltare il disco in anteprima 
web sul sito di Virgin Radio. «High 
Hopes» dona una veste nuova a 
canzoni già note ai fan, perché 
pubblicate o presentate dal vivo da 
Boss e alcune cover d'eccezione: in 
tutto 12 brani. 


AUDITORIUM 

Grande successo 
per la pista di ghiaccio 

• Il Parco del Ghiaccio dell’Auditorium 
di Roma ha festeggiato ieri il mese di 
attività confermando il successo 
registrato nei giorni delle festività 
natalizie. Migliaia di romani (e non solo) 
hanno pattinato tra le astronavi della 
musica ideate da Renzo Piano dove, 
nello spazio antistante la cavea, è stata 
allestita una pista di 600 metri quadri. 
L’iniziativa, giunta nel 2013-2104 al suo 
decimo anno, si concluderà domenica 2 
febbraio. La scorsa edizione, con i circa 
70.000 visitatori, quella del Parco del 
Ghiaccio all’Auditorium è la pista più 
amata dai romani. 


E-book, 
sfida mirata 
negli Usa 
E in Europa? 




LA FABBRICA DEI LIBRI 

MARIA SERENA PALIERI 


L’università 
che fa male 

«Con il fiato sospeso» 
stasera su Raitre 


Presentato a Venezia 
il film di Costanza Quatriglio 
che denuncia le condizioni 
insalubri e pericolose 
per la salute nei laboratori 

MILASPICOLA 


«LASTORIA DEI GIOVANI CHE STUDIANO IN LABORATORI 
DI CHIMICA INSALUBRI E DANNOSI CI RACCONTA DI CO¬ 
ME L’Italia sia un paese senescente, che negli anni 
ha dato prova di essere incapace di progettare il 
futuro. Qui non sono le fabbriche inquinanti a es¬ 
sere messe in discussione. In questa storia non ci 
sono padroni ma padri». 

Dopo essere passato al Festival di Venezia, sta¬ 
sera arriva su Raitre (ore 23.20) dopo Ballarò, Con 
il fiato sospeso , di Costanza Quatriglio. E non c’è 


italiano o italiana sotto i 40 anni che non possa 
riconoscersi in questo breve film, fatto a dispetto 
di tutto e di tutti. Fatto senza soldi, senza sostegno 
e con l’urgenza di raccontare, tra realtà e finzio¬ 
ne. «L’ho realizzato come un funambolo che cam¬ 
mina su queste soglie, con l’eccitazione di poterce¬ 
la fare, di poter dominare questa materia diffici¬ 
le», spiega Costanza. «Nel cinema esiste una so¬ 
glia oltre la quale la differenza tra generi, dispositi¬ 
vi della narrazione, messa in scena e rappresenta¬ 
zione del reale dissolvono nella costruzione di 
un’esperienza che rende lo spettatore parte inte¬ 
grante del film - prosegue la regista -. Esiste inol¬ 
tre una soglia oltre la quale un film perde la sua 

■ ■ ■ 

Lo spunto per il lavoro: 
le aule di ricerca dell’ateneo 
di Catania chiuse 
dalla magistratura nel 2008 


libertà per essere parte di un sistema di valori, 
accettato e riconosciuto. Infine esiste una soglia 
ogni qual volta si è al cospetto dell’intimità di un 
personaggio, delle sue debolezze, delle sue osses¬ 
sioni o del suo dolore». 

L’idea del film viene da lontano. Quando nel 
dicembre 2008 è apparsa la notizia dell'apposizio- 
ne dei sigilli ai laboratori di chimica alla facoltà di 
farmacia dell'università di Catania, a causa del so¬ 
spetto ambientale. Ma è anche stato ritrovato il 
memoriale del dottorando Emanuele Patané, mor¬ 
to di tumore al polmone nel 2003. Nel diario il 
ventinovenne denunciava le condizioni insalubri 
dei locali non idonei alla ricerca scientifica. 

Difficile trovare fondi per raccontare questa 
storia. Eppure Costanza riesce lo stesso. Il tema è 
la sicurezza nei laboratori della ricerca scientifica 
universitaria. No. Scusate, il tema è un altro. Il 
tema è quello di una intera generazione sotto il 
ricatto dei padri. Il tema è quello di una sindrome 
di Stoccolma di cui siamo stati vittime consapevo¬ 
li in tanti. I giovani studiosi della ricerca italiana. 
Costanza racconta un evento ben preciso, estre¬ 
mo, di pericolo fisico, di malattia e di morte. Il film 
si chiude con il processo tuttora in atto, che vede 
imputati i vertici della facoltà catanese per inqui¬ 
namento e discarica non autorizzata. Mentre un 
processo dovrebbe finalmente iniziare, quello più 
grande e urgente, per riuscire a liberare la ricerca 
italiana, dai baronati universitari, per esempio, in 
cui il ruolo arriva per investitura feudale e non per 
diritto illuminista, ma che potremmo estendere 
ad ogni altro sistema sociale italiano, dalla politi¬ 
ca alla famiglia. L’Italia bloccata che vediamo, vi¬ 
viamo e subiamo. «In questa storia non ci sono 
padroni ci sono padri», dice appunto Costanza. 

Vincitore del premio «Gillo Pontecorvo - Arco¬ 
baleno Latino», il film è il «frutto di una lunga do¬ 
cumentazione che mette in luce l'obsolescenza di 
strutture preposte alla ricerca, oltre all'amara con¬ 
statazione della ricattabilità in cui spesso vivono 
gli studenti universitari». Le note di regia di Co¬ 
stanza recano un piccolo errore. Non «spesso», 
ma «sempre». 


• IL CAPODANNO 2014 È STATO PER 
GLI EDITORI STATUNITENSI 
OCCASIONE DI UN BILANCIO nuovo e 
particolare: quello del 
matrimonio, vero o mancato o 
ancora a metà, tra e-book e 
biblioteche pubbliche. L’anno ha 
visto segnate alcune pietre miliari: 
l’etichetta capofila, Penguin, ha 
schiacciato a tavoletta il 
programma di accesso a questo 
mercato, inagurato nel 2011, 
Hachette sta convogliando l’intero 
catalogo nel prestito, mentre 
Simon & Schuster e Macmillan 
hanno dato il via ad appositi 
programmi pilota. Sei biblioteche 
pubbliche americane, poi, hanno 
doppiato il capo del milione di 
“e-copie” prestate... Ma la 
faccenda è molto meno semplice 
di quanto appaia. Perché 
l’ingresso del digitale in questo 
universo - un mondo rassicurante, 
secondo rimmaginario, con 
anziani gentili librai e miti 
aficionade utenti - porta con sé 
tutte le contraddizioni non sciolte 
di questo nuovo ramo d’industria: 
la molteplicità dei formati, la 
differenza di prezzo tra formato 
cartaceo e formato elettronico, 
così come il “dna” con cui oggi un 
titolo nasce, formato tradizionale 
o digitale o entrambi? Mentre, 
stando ai lai dei direttori di 
biblioteche, è riapparso il dilemma 
dal carsico andamento: dare ai 
lettori quello che vogliono, cioè i 
titoli in top ten, oppure provare a 
influenzare la domanda con 
l’offerta, proponendo cose diverse 
dal legai thriller con copertina 
rigida o dal “self published” 
sadomaso? E qui eccoci all’altra 
botola: cosa deve fare un 
bibliotecario pubblico con i titoli 
digitali auto pubblicati? Di qua 
dall’oceano, altra la tematica: la 
Ue tetragona continua a sancire 
che l’iva sull’e-book sia all’aliquota 
massima, al contrario di quella sui 
libri cartacei che è, nella maggior 
parte dei paesi membri, ridotta. 
Che questo possa diventare un 
tema “lobbistico” per le elezioni 
europee che si terranno tra il 22 e 
il 25 maggio? 

spalieri@tin.it 
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Voglio connettermi 
con il mondo 

Trovare finalmente confort) 
grazie alle relazioni 
con gli esseri umani 


Suzanne Vega durante uno show 
in Danimarca foto ap 


«E adesso 
faccio rap» 

Suzanne Vega racconta 
il suo nuovo album 


SIMONE PORROVECCHIO 

BERLINO 

DOPO UN SILENZIO DI SETTE ANNI TORNA LA REGINA 

del cantautorato americano. Suzanne Vega 
pubblica a febbraio Tales from thè Realm of thè 
Queen ofPentacles (etichetta Cooking Vinyl), un 
album che nella carriera dell’artista americana 
occupa più o meno il posto di un nuovo inizio. 
Mixato da Kevin Killen (Peter Gabriel, Kate Bu¬ 
sh), prodotto da Gerry Léonard (David Bowie) e 
con la partecipazione di una folta schiera di no¬ 
mi illustri, da Zachary Alford (David Bowie,) 
Tony Levin (Peter Gabriel), Jay Bellerose (T-Bo- 
ne Burnett’), Larry Campbell (Bob Dylan), Ster- 
ling Campbell (David Bowie, B52’s) e Alison Bai- 
som, all’eterea Suzanne Vega è riuscito di mette¬ 
re insieme una raccolta di brani bellissimi che 
sono un po’ il viaggio musicale attraverso tutte 
quelle influenze che hanno accompagnato la 
sua musica dal 1980 ad oggi. 

Suzanne Vega il suo nuovo Queen ofPentacles 

10 descrive così: «Ciascuna delle nuove canzoni 
racconta una storia che in qualche modo ha a 
che fare con il mondo materiale e il mondo spiri¬ 
tuale, e di come queste due sfere della percezio¬ 
ne si intersechino l’un l’altra». L’artista ha tra¬ 
scorso gli ultimi anni girando il mondo. Lonta¬ 
na dalla musica che gira senza sosta in rete e 
nelle radio. Alla ricerca della sua musica. 

Le dieci gemme di Queen ofPentacles sono nate 
così. On thè road, per la strada, tra Chicago, 
Londra, Praga, Los Angeles, New York e Kyse- 
rike Station, una vecchia stazione ferroviaria 
dalle parti di Upstate New York, nelle campa¬ 
gne a nord della metropoli americana. «La mag¬ 
gior parte dei miei vecchi album, specialmente 

11 secondo, parlavano di solitudine. Di come l’uo¬ 
mo interagisca con sé stesso in questa dimensio¬ 
ne di separazione. Quest’album, invece, riman¬ 
da a un senso di connettività, di unità, di vicinan¬ 
za con gli altri esseri umani e con la natura. Un 
album che è pervaso da uno spirito compieta- 
mente nuovo». 

Queen ofPentacles' tocca quasi interamente il 
vasto tableaux dei gusti musicali della Vega. Un 
arazzo in cui si annodano gli Stones e Dylan, i 
classici del soul, soprattutto in sottofondo, e 
quelli del folk. A unire e rendere delicato l’amal¬ 
gama è l’orchestra di corde e fiati. Con una sor¬ 
presa: l’hip hop. Suzanne ha mixato pezzi del 
successo di Candy Shop della rapstar 50 Cent, 
per trasformarla in uno dei brani più accattivan¬ 
ti, e divertenti, dell’album: Don’t Uncork What 
You Can’tContain è anche il primo tentativo della 
Vega di mescolare frammenti di un brano al¬ 
trui. L’orchestra invece la Smikov Chamber Or¬ 
chestra della Repubblica Ceca. Sullo sfondo del¬ 
la voce della Vega quella forte e suadente di Ca¬ 
therine Russell che ha già lavorato con David 
Bowie e Paul Simon. 


Un silenzio durato 7 anni, ora 
l’ex ragazza di Chelsea 
vuole stupire il suo pubblico 
«Basta tristezze e solitudine 
dobbiamo guardare al futuro» 


Negli anni 80 successi internazionali quali 
Luka e Tom’sDiner, hanno trasformata Suzanne 
in un’icona del cantautorato femminile. L’esat¬ 
to opposto delle correnti sintetiche di quegli an¬ 
ni. Con Tracy Chapman e Tanita Tikaram, Su¬ 
zanne Vega era in vetta al nuovo movimento 
folk. Il motto era ripartire dalle radici per parla¬ 
re del presente. Degli esordi ricorda soprattutto 
un episodio. «La notte in cui sono andata a un 
concerto di Lou Reed, nel 1979, a New York. 
Quella notte, e Lou Reed, hanno cambiato la 
mia vita». 

GLI ESORDI DIFFICILI 

Nel 1986, dopo anni di gavetta nei fumosi pub di 
Chelsea, pubblica il debutto Suzanne Vega , una 


MAI DIRE MAI 


Una buona, anzi ottima notizia per i fan degli 
Eurythmics: Annie Lennox e Dave Stewart 
tornano insieme per una serata che, a fine 
gennaio, celebrerà i Beatles. Si tratta di «The 
Night That Changed America: A Grammy Salute 
To The Beatles», il concerto che andrà in scena al 
Los Angeles Convention Center il 27 gennaio, 
ovvero un giorno dopo i Grammy Awards. A 
volere gli Eurythmics nel cast stellare del tributo 
al quartetto di Liverpool è stato Ken Erhlich, 
produttore storico dell'evento live per i Grammy. 
Non si sa quale classico dei Beatles sarà 
presentato dal duo, celebre per «Sweet Dreams 
(are made of this)» e da decine di altri pezzi che 


delle punte di diamante del folk revival ormai in 
piena corsa. Marlene on thè Wall- una canzone su 
Marlene Dietrich - diventa il suo primo successo 
radiofonico europeo. Il secondo album, Solitude 
Standing, scrive sotto diversi punti di vista alcu¬ 
ne delle pagine più belle del pop di quegli anni. 
Luka , una canzone raccontata dal punto di vista 
di un bambino abusato, schizza in vetta alla Top 
Ten Usa. "Tom's Diner", un breve pezzo tutto 
costruito solo sulla voce della cantautrice e dedi¬ 
cato a un piccolo ristorante di New York diventa 
il manifesto di un’America diversa, agli antipodi 
di quella di Reagan e Wall Street. 

«Dopo ho sperimentato con note nuove, quel¬ 
le della dance, gli arrangiamenti rock, la Bossa 
Nova. Nel 2006 con Beauty & Crime\\o addirittu¬ 
ra esplorato i territori del jazz e l’ambiente della 
Blue Note. Da anni lavoro con il chitarrista Ger¬ 
ry Léonard, il "Musical Director" di David 
Bowie. Con lui è entusiasmante esplorare tutto 
quello che di nuovo ho trovato e messo nel mio 
nuovo album». Chi crede che due chitarre e una 
voce siano troppo poco per accendere di luce un 
concept album come quello realizzato da Suzan¬ 
ne Vega, e che ci voglia molto di più per entusia¬ 
smare il pubblico, si sbaglia. 

L’ex ragazza di Santa Monica, California, a 
cinquattraquattro anni, ha reinventato un 
sound leggero e poetico, forte e contempora¬ 
neo, che sorpenderà non pochi. C’è da scommet¬ 
terci anche tanti, nuovi, appassionati. Un tuffo 
nel passato? Semmai il contrario. «Ripartire da 
vecchie canzoni per guardare al futuro mi ha 
dato l’opportunità di riflettere sulle cose della 
vita che ho cantato allora e che guardavo con gli 
occhi di una ragazza. Quelle cose, come l’amo¬ 
re, la solitudine, la poesia del mondo, sono sem¬ 
pre là. La sfida è raccontarle con gli occhi di 
oggi». 


hanno segnato gli anni Ottanta. Lei voce stellare, 
lui musicista e produttore di altissimo calibro. .Si 
sa invece che John Mayer interpreterà «Don't Let 
Me Down» con Keith Urban e l'altra coppia 
inedita Alicia Keys e John Legend farà sua «Let It 
Be». Tra le altre stelle, ci saranno anche i Maroon 
5. Lo show non sarà trasmesso in diretta negli 
Stati Uniti ma sarà messo in onda il 9 febbraio 
dalla Cbs a cinquantanni dal debutto americano 
dei Fab Four all'Ed Sullivan Show. Si prevede che 
«The Night That Changed America» sarà seguito 
da circa 73 milioni di spettatori. Finora né Paul 
McCartney né Ringo Starr hanno confermato la 
propria partecipazione 


Gli Eurythmics si riuniscono per celebrare i Beatles 
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SCELTO PER VOI 


IL FILM 


Nella Livorno 
di Virzì 
alla ricerca 
della mamma 
«ingombrante» 


„ • * ^ 



• la prima cosa bella ( 2010 ) Una mamma molto in¬ 
gombrante (Stefania Sandrelli) e sul letto di morte. 
Due figli al suo capezzale che cercano di riconciliarsi con 
lei e con la loro vita presente. Paolo Virzì torna alla pro¬ 


vincia, la sua Livorno, per una commedia dai toni dram¬ 
matici ed intimisti, offrendo un complesso e riuscito ri¬ 
tratto femminile, col volto di Michaela Ramazzotti. 

ore 21.15 Premium Cinema 


METEO 


A cura di 


Meteo 


Oggi 

NORD:cieli poco nuvolosi con nebbie in 
pianura; qualche addensamento e 
deboli piogge sulla Liguria. 
CENTRO:poco nuvoloso su tutti i 
settori, salvo per qualche foschia 
mattutina sulle zone pianeggianti. 

SUD: tempo ancora stabile su tutte le 
regioni con prevalenza di cieli sereni 
o al massimo poco nuvolosi. 

Domani 

NORD:nubi e piovaschi in particolare 
sulla Liguria; foschie in pianura, più 
sole sull'arco alpino. 

CENTRO:nuvolosità diffusa su buona 
parte dei settori; ancora foschie o 
nebbie mattutine in pianura. 

SUD:cieli in prevalenza sereni su tutte 
le regioni salvo per qualche innocua 
velatura di passaggio. 




21.10: Gli anni spezzati 

Fiction con E. Solfrizzi. 

Alle 16:37 del 12 dicembre 1969 una 
bomba esplode a Piazza Fontana, 
nel cuore di Milano. 



21.10: Hawaii Five-0 

Serie TV con D. DaeKim. 

La squadra sta indagando su una 
serie di attacchi ai danni della Oahu 
SharkTours. 



21.05: Ballarò 

Attualità con G. Floris. 

Dibattiti, con ospiti in studio ed 
all’esterno, sui principali fatti di attualità 
ed economia del nostro Paese. 



21.10: Il Signore degli Anelli 
-Il ritorno del Re 

FilmconE.Wood. Il Re è tornato. 
L’avevamo lasciato “ramingo” 
vincitore nel fosso di Helm. 


06.30 

TG1. 

06.40 

Cartoon Flakes. 

07.00 

Tg Regione - 

06.10 

Media Shopping. 

07.54 

Traffico. Informazione 

06.55 

Friends. 

06.55 

Movie Flash. 


Informazione 


Cartoni Animati 


Buongiorno Italia. / 


Shopping in TV 

07.56 

Borse e monete. 


Serie TV 


Rubrica 

06.40 

CCISS Viaggiare 

08.10 

Zorro. Serie TV 


Buongiorno Regione. 

06.25 

Chips. 


Informazione 

07.20 

The Middle. 

07.00 

Omnibus - Rassegna 


Informati. 

08.35 

Le nuove avventure 


Informazione 


Serie TV 

07.58 

Meteo.it. Informazione 


Serie TV 


Stampa. 


Informazione 


di Flipper. Serie TV 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

07.20 

Miami Vice. Serie TV 

07.59 

Tg5 - Mattina. 

07.40 

Una mamma per amica. 


Informazione 

06.45 

Unomattina. 

10.00 

Tg2 - Insieme. 


Conduce Gerardo Greco. 

08.20 

Siska. 


Informazione 


Serie TV 

07.30 

Tg La7. 


Magazine 


Rubrica 

10.05 

Rai Parlamento. 


Serie TV 

08.45 

La telefonata di Belpietro. 

09.30 

Everwood. 


Informazione 

10.00 

Unomattina Storie Vere. 

11.00 

1 Fatti Vostri. 


Spaziolibero. 

09.45 

Carabinieri 5. 


Rubrica. Conduce 


Serie TV 

07.55 

Omnibus. 


Magazine 


Magazine. Conduce 


Rubrica 


Serie TV 


Maurizio Belpietro. 

11.25 

Dr. House - Medicai 


Informazione 

10.30 

Unomattina Verde. 


Giancarlo Magalli, 

10.15 

Mi manda RaiTre. 

10.50 

Ricette all’italiana. 

08.50 

Mattino cinque. Show. 


division 7. Serie TV 

09.45 

Coffee Break. 


Magazine 


Adriana Volpe, 


Reportage 


Rubrica 


Conduce Federica Panicucci, 

12.25 

Studio Aperto. 


Talk Show. Conduce 

11.30 

Unomattina Magazine. 


Marcello Cirillo. 

11.15 

Elisir. Rubrica 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


Federico Novella. 


Informazione 


Tiziana Panella. 


Magazine 

13.00 

Tg2 - Giorno. 

12.00 

TG3. Informazione 


Informazione 

11.00 

Forum. Rubrica. Conduce 

13.02 

Sport Mediaset. 

11.00 

L’aria che tira. 

12.15 

La prova del cuoco. 


Informazione 

12.45 

Pane quotidiano. 

12.00 

Detective in corsia. 


Barbara Palombelle 


Sport 


Talk Show. Conduce 


Talent Show. Conduce 

14.00 

Pasion Prohibida. 


Rubrica 


Serie TV 

13.00 

Tg5. Informazione 

13.40 

Futurama. 


Myrta Merlino. 


Antonella Clerici. 


Serie TV 

13.10 

Rai Educational. 

12.55 

La signora in giallo. 

13.40 

Beautiful. Soap Opera 


Cartoni Animati 

13.30 

Tg La7. 

13.30 

TELEGIORNALE. 

14.50 

Detto fatto. 


Rubrica 


Serie TV 

14.11 

Centovetrine. Soap Opera 

14.10 

1 Simpson. 


Informazione 


Informazione 


Tutorial. Conduce 

14.00 

Tg Regione./TG3. 

14.00 

Lo sportello di Forum. 

14.44 

Come un delfino - La 


Cartoni Animati 

14.00 

Tg La7 Cronache. 

14.10 

Verdetto Finale. Show 


Caterina Balivo. 


Informazione 


Rubrica 


serie. Serie TV 

14.35 

Dragon ball. 


Informazione 


Conduce Veronica Maya. 

17.00 

Cold Case - Delitti 

15.10 

Terra Nostra. 

15.30 

Hamburg distretto 21. 

16.10 

Il Segreto. Telenovelas 


Cartoni Animati 

14.40 

Le strade di San 

15.20 

La vita in diretta. 


irrisolti. 


Serie TV 


Serie TV 

16.55 

Pomeriggio cinque. 

15.28 

The Big Bang Theory. 


Francisco. 


Magazine. Conduce 


Serie TV 

16.00 

Aspettando Geo. 

16.37 

Kim. 


Talk Show. Conduce 


Serie TV 


Serie TV 


Paola Perego, 

17.45 

Tg2 - Flash L.I.S. 


Documentario 


Film Avventura. (1950) 


Barbara D’Urso. 

16.23 

Due uomini e mezzo. 

16.35 

The District. 


Franco Di Mare. 


Informazione 

16.40 

Geo. Documentario 


Regia di Victor Saville. 

18.50 

Avanti un altro! 


Serie TV 


Serie TV 

18.50 

L’Eredità. 

18.15 

Tg2. 

19.00 

TG3./Tg Regione. 


Con Errai Flynn. 


Gioco a quiz 

17.13 

How 1 Met Your Mother. 

18.10 

Il Commissario Cordier. 


Gioco a quiz. Conduce 


Informazione 


Informazione 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

20.00 

Tg5. Informazione 


Serie TV 


Serie TV 


Carlo Conti. 

18.45 

N.C.I.S. 

20.00 

Blob. Rubrica 


Informazione 

20.40 

Striscia la notizia - La 

17.38 

Top One. Game Show 

20.00 

Tg La7. 

20.00 

TELEGIORNALE. 


Serie TV 

20.15 

Simpatiche canaglie. 

19.35 

Il Segreto. 


Voce dell’irruenza. 

18.30 

Studio Aperto. 


Informazione 


Informazione 

20.30 

Tg2-20.30. 


Sit Com 


Telenovelas 


Show. Conduce 


Informazione 

20.30 

Otto e mezzo. 

20.30 

Affari Tuoi. Game Show. 


Informazione 

20.35 

Un posto al sole. 

20.30 

Tempesta d’amore. 


Ezio Greggio, 

19.25 

Così fan tutte. SitCom 


Rubrica. Conduce 


Conduce Flavio Insinna. 

21.00 

LOL :-). Rubrica 


Serie TV 


Soap Opera 


Enzo lacchetti. 

19.30 

Arrow. Serie TV 


Lilli Gruber. 

21.10 

Gli anni spezzati. 

21.10 

Hawaii Five-0. 

21.05 

Ballarò. 

21.10 

Il Signore degli Anelli 

21.11 

Elizabeth 

21.10 

C.S.I. New York. 

21.10 

Le Storie di Linea Gialla. 


Fiction. 


Serie TV 


Attualità. 


- Il ritorno del Re. 


- The Golden Age. 


Serie TV 


Talk Show. 


Con Emilio Solfrizzi, 


Con Daniel Dae Kim, 


Conduce Giovanni Floris. 


Film Fantasia. (2004) 


Film Storico. (2007) 


Con GarySinise, 


Conduce Salvo Sottile. 


Luisa Ranieri, 


Grace Park, Scott Caan, 

23.20 

Con il fiato sospeso. 


Regia di Peter Jackson. 


Regia di Shekhar Kapur. 


Melina Kanakaredes, 

00.00 

Tg La7 Night Desk. 


Emanuele Bosi, 


Alex 0’Loughlin, 


Fiction 


Con Elijah Wood, 


Con Cate Blanchett, 


Carmine Giovinazzo, 


Informazione 


Paolo Calabresi, 


Masi Oka, Taylor Wily, 

00.00 

Tg3 - Linea Notte. 


Cate Blanchett, lan Holm, 


Clive Owen, Geoffrey Rush, 


Hill Harper, Eddie Cahill, 

01.10 

Movie Flash. 


Ninni Bruschettà. 


Michelle Borth, 


Informazione 


lan McKelIen, 


Jeremy Barker. 


Vanessa Ferlito. 


Rubrica 

23.20 

Porta a Porta. 


Teilor Grubbs. 

00.10 

Tg Regione. 


Orlando Bloom. 

23.45 

Il peccato e la vergogna. 

23.00 

L’ultima casa a sinistra. 

01.15 

Otto e mezzo (R). 


Talk Show. Conduce 

22.40 

N.C.I.S. Los Angeles. 


Informazione 

01.00 

1 Bellissimi di Rete 4. 


Serie TV 


Film Horror. (2009) 


Rubrica 


Bruno Vespa. 


Serie TV 

01.05 

Rai Educational 


Rubrica 

01.45 

Tg5 - Notte. 


Regia di Dennis lliadis. 

01.55 

Il silenzio. 

00.55 

TG1 Notte. 

23.30 

Tg2. 


Speciale Gap. 

01.05 

Il destino nel nome - 


Informazione 


Con Garret Dillahunt, 


Film Thriller. (2002) 


Informazione 


Informazione 


Informazione 


The Namesake. 

02.04 

Rassegna stampa. 


Michael Bowen. 


Regia di Tom Whitus. 

01.30 

Sottovoce. 

23.45 

Direct Contact. 

01.35 

Prima della Prima. 


Film Drammatico. (2006) 


Informazione 

01.05 

Sport Mediaset. 


Con Kristy Swanson, 


Talk Show. Conduce 


Film Azione. (2009) 


Rubrica 


Regia di Mira Nair. 

02.14 

Meteo.it. 


Sport 


Vincent Spano, Daveigh 


Gigi Marzullo. 


Regia di Danny Lerner. 

02.00 

Fuori Orario. 


Con Kal Penn, Tabu. 


Informazione 

01.30 

Studio Aperto 


Chase, Brace Boxleitner. 

02.00 

Rai Educational - GAP 


Con Dolph Lundgren, 


Cose (mai) viste. 

03.18 

Media Shopping. 

02.15 

Striscia la notizia - La 


- La giornata. 

03.40 

Coffee Break. 


Crossover. Reportage 


Gina May. 


Rubrica 


Shopping Tv 


Voce dell’irruenza. Show 


Informazione 


Talk Show 

SKY CINEMA 1HD 1 

ISKY CINEMA 1 

1 FAMILY X 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion ! 

■cartoon ti 

■network iy 

Idiscovery ( 

Ichannel 1 

1 DEEJAY TV I 

Imtv 

21.10 

Il matrimonio che vorrei. 

21.00 

Diario di una schiappa 

21.00 

L’assassina dagli occhi blu. 

18.45 

Legends of Chima. 

18.10 

La febbre dell’oro: 

19.00 

Perfetti...ma non troppo. 

19.50 

Pranked. 


Film Commedia. (2012) 


- Vita da cani. 


Film Giallo. (2012) 


Cartoni Animati 


Sudamerica. Documentario 


Serie TV 


Serie TV 


Regia di D. Frankel. 


Film Commedia. (2012) 


Regia di S. Kay. 

19.10 

Lo straordinario mondo 

19.05 

River Monsters. 

19.30 

Melissa & Joey. 

20.15 

Scrubs. 


Con M. Streep, T. Lee Jones, 


Regia di T. Freudenthal. 


Con S. Paxton, L. Edelstein, 


diGumball. 


Documentario 


Serie TV 


Serie TV 


S. Carell, J. Smart. 


Con Z. Gordon, C. G. Moretz. 


J. Bruening. 


Cartoni Animati 

20.00 

Affari a quattro ruote. 

20.00 

Lorem Ipsum. 

21.10 

Catfish: False Identità. 

22.55 

Red Lights. 

22.40 

Air Bud-Campione a 

22.35 

Basta guardare il cielo. 

21.15 

The Regular Show. 


Documentario 


Attualità 


Docu Reality 


Film Thriller. (2012) 


quattro zampe. 


Film Commedia. (1998) 


Cartoni Animati 

21.00 

Container Wars. 

20.20 

Fuori frigo. Attualità 

23.00 

The Ringer - L’imbucato. 


Regia di R. Cortes. 


Film Commedia. (1997) 


Regia di P. Chelsom. 

21.40 

Adventure Time. 


Documentario 

20.45 

Microonde. Rubrica 


Film Commedia. (2005) 


Con R. De Niro, S. Weaver. 


Regia di C. Martin Smith. 


Con H. Dean Stanton. 


Cartoni Animati 

22.55 

Fast n Loud. 

21.00 

Jack on tour 4. 


Regia di B. W. Blaustein. 

00.55 

Chloe - Tra seduzione e 


Con K. Zegers, W. Makkena. 

00.20 

Una famiglia 

22.05 

La CQ - Una Scuola 


Documentario 


Reportage 


Con Johnny Knoxville, 


inganno. 

00.20 

Street Dance 2. 


all’improvviso. 


Fuori... dalla Media. 

23.50 

Affari a quattro ruote. 

22.00 

Deejay chiama Italia 


Bill Chott, Brian Cox. 


Film Thriller. (2009) 


Film Musica. (2012) Regia 


Film Drammatico. (2012) 


Serie TV 


Documentario 


- Edizione Serale. 

00.50 

South Park. Serie TV 


Regia di A. Egoyan. 


di M. Giwa, D. Pasquini. 


Regia di A. Kurtzman. 

22.30 

Wakfu. 

00.50 

Marchio di fabbrica. 


Attualità 

01.40 

Speciale MTV News. 


Con J. Moore, L. Neeson. 


Con F. Hentschel. 


Con E. Banks, 0. Wilde. 


Cartoni Animati 


Documentario 

23.30 

Alias. Serie TV 


Informazione 



H 

21.11: Elizabeth -TheGolden Age 

Film con C.BIanchett. 

Elisabetta I è costretta a fronteggiare 
gli attacchi di Filippo II determinato a 
riportare il Cattolicesimo in Inghilterra. 


21.10: C.S.I. New York 

Serie TV con G.Sinise. 

Jo e Lindsay sono alle prese con un 
caso difficile che riguarda l’uccisione 
di un agente. 



21.10: Le Storie di Linea Gialla 

Talk Show con S. Sottile. 

Salvo Sottile indaga su alcuni fatti 
di cronaca. La cronaca di tutti i colori, 
non solo delitti e omicidi. 
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Cinque anni di dominio 


Trapattoni e Platini 


Lippi e Del Piero 



Capello e Ibrahimovic 


• La prima Juventus vincente: 5 scudetti in fila 
dal 1930 al ’35. Giocatori come Ferrari, Orsi e 
Monti e il trio difensivo Combi Rosetta Caligaris 


• Il decennio di Trapattoni 1976-86. Michel Platini 
arrivò nel 1982. Con loro la prima Coppa dei 
Campioni nella notte maledetta dell’Heysel 


• Marcello Lippi e Alessandro Del Piero: 5 
scudetti dal 1994 al 2004. Assieme a Vialli e 
Ravanelli conquistarono la 2- Coppa Campioni 


• Fabio Capello arriva nel 2004. Con Zlatan 
Ibrahimovic (Moggi e Giarudo) vince 2 scudetti. 
Quelli cancellati dalle sentenze di Calciopoli 


La squadra perfetta 


Quella di Conte è la migliore Juventus di sempre 


Dieci vittorie di fila, come mai 
successo. Mai questo 
vantaggio dopo 18 partite 
Serve il 3° scudetto di fila: né 
Lippi né Trap ci riuscirono 

COSIMO CITO 

dtocosimo@hotmail.conn 


PIÙ BELLA DI COSÌ, PIÙ CONCRETA, CINICA, PREPO¬ 
TENTE, INARRIVABILE, PIÙ SIGNORA LA JUVENTUS 
NON LO ERA STATA MAI. MAI, NELLA SUA STORIA. 

Mai dieci vittorie consecutive, mai un vantag¬ 
gio così ampio sulla seconda a un turno dalla 
fine del girone d’andata, mai un'espressione 
di tranquillità, di facilità, di purezza astrale 
così vasta, mai prima di questo campionato 
che la Juve, forse, ha già vinto. Dieci vittorie, 
come la Roma a inizio stagione, la decima con¬ 
tro la Roma, 3-0, come 3-0 fu contro il Napo¬ 
li: le due principali sfidanti messe a tacere, 
silenziate, strapazzate, mai in partita entram¬ 
be, mai minimamente vicine a questa Juve 
inesorabile, dalla difesa impenetrabile -1 gol 
concesso nelle ultime dieci gare -, dal centro¬ 
campo che segna a rotazione e sempre, dall' 
attacco chirurgico. Più Juve che mai, la più 
forte tra quelle di Conte, la più forte tra quel¬ 
le di chiunque altro. Né Trapattoni, né Lippi, 
né Capello, in epoche diverse, erano riusciti a 
trascinare la Signora alle 10 vittorie consecu¬ 
tive, un record dal significato profondissimo. 
Né il Trap, né Lippi, che ne ebbero la possibili¬ 
tà (Capello si fermò a Torino solo per due an¬ 
ni, gli ultimi della Triade), infilarono tre scu¬ 
detti di seguito, e mai una Juve, eccetto quel¬ 
la del Quinquennio d'oro negli anni Trenta, è 
riuscita nell'impresa di vincerne tre di segui¬ 
to. Per questo l'impresa, possibile, probabile 
di Conte a fine stagione, ha il sapore della sto¬ 
ria. 

Una storia inziata due anni fa, in ritardo su 
un destino già segnato e sfumato per poco, 



Juventus Stadium, Antonio Conte si “sgola” durante Juventus vs Roma. foto lapresse 


nell’estate del 2009, quando Conte, reduce 
dal trionfale campionato di B vinto col Bari, si 
tenne libero in attesa di una telefonata che 
non arrivò. Gli preferirono, allora, Ferrara, 
che oggi è disoccupato, e l'anno dopo Delneri, 
stesso destino, stesso errore. Dovette iniziare 
da zero, Conte, l’estate del 2011, quando tra 
sussurri dal calcioscommesse e forte della be¬ 
nedizione di Andrea Agnelli, finalmente si mi¬ 
se a sedere sulla panchina sognata una vita. 

Il primo anno fu anche il primo allo Sta¬ 
dium, quello delle zero sconfitte, quello di 
uno scudetto vinto di misura su un Milan ca¬ 
lante (e penalizzato dal gol non visto di Mun- 
tari che avrebbe dato una svolta al campiona¬ 
to), di uno scudetto comunque meritato e vin¬ 
to a sorpresa. E l'anno dopo, un anno fa, anco¬ 
ra Juve, con più sicurezze, con l'espolosione 
definitiva di Marchisio, le "maledette" di Pir- 
lo, i gol di Vucinic, l'intuizione Pogba. La più 
vicina, il Napoli, finita a nove punti, regolata 
allo Stadium neH'attimo del possibile sorpas¬ 
so. Un'estate di malumori, poi, la cessione 
mai digerita di Giaccherini, Marotta che gli 
prende Llorente a parametro zero, Tevez e 
nient'altro. E Conte che, lo stesso, arriva a 
questo: dieci vittorie consecutive, sedici su 18 
partite giocate, numeri da Liga, non da serie 
A, da Barcellona, mai da Juve. 

Capello si fermò a nove nel 2005-2006, 
l'anno di Calciopoli e di quello scudetto poi 
riassegnato dai saggi di Guido Rossi all'Inter. 
Quella Juve aveva davanti Del Piero, Treze- 
guet, Ibrahimovic e Mutu, era esagerata nelle 
facce, nei numeri, nella fame: 91 punti, 2,39 a 
partita, una sola sconfitta, l'Inter staccata di 
15 punti. Quella attuale viaggia alla media di 
2,72: solo Inter e Fiorentina l'hanno affronta¬ 
ta senza esserne asfaltate. Dallo psicodram¬ 
ma del Franchi, da quello 0-2 ribaltato da Ros¬ 
si e soci, è nata questa super-Juve, questa Si¬ 
gnora più umile e più dura, rintanata anche a 
cinque dietro contro la Roma, all'inizio, atten¬ 
ta a ogni singola zolla, figlia di giorni e giorni 
di studio accuratissimo del tecnico salentino, 
che a fine partita, orgogliso e piccato, così ha 
potuto rispondere a chi gli chiedeva un giudi¬ 
zio sulla piccola Roma vista: «Oggi un allena¬ 
tore italiano è stato bravo a preparare la parti¬ 
ta tatticamente». Niente di più calcisticamen¬ 
te italiano: la tattica. Conte ne è maestro asso¬ 
luto, studioso maniacale, uomo di campo, in¬ 
namorato del pallone assai più che del palco- 
scenico o dei microfoni. E questa è davvero la 
sua Juve, la Juve perfetta, la Juve più forte di 
sempre. 


Se anche l’Inter imparasse a cambiare pelle 


IL COMMENTO 


MARCO BUCCIANTINI 


LA JUVENTUS DI ANTONIO CONTE 
IMPONE PARAGONI CON LE EDIZIONI 
MASSIME DELLA STORIA BIANCONERA: 

questo È già un merito. La risposta è 
così difficile, come ogni confronto che 
scomodi epoche diverse, che può restare 
personale, magari sentimentale. Lo 
sport macina gli anni, vive di regole 
immutabili ma si rinnova e si complica 
fino a sembrare diverso, anche 
nell’aspetto degli atleti. È una 
misurazione impossibile, ma il raffronto 
si può fare: sopra l’analisi è amplificata, 
qui si vuole solo accentare la qualità 
migliore della Juventus che sta 
dominando il campionato, e sta tutta nel 
lavoro del suo tecnico. Per una volta, 
Conte ci ha tenuto a farsi i complimenti. 
Ha espresso a voce quello che il suo 


sguardo faceva capire senza equivoci: si 
sente il più bravo. Ha diffuso una 
mentalità vincente, aiutato da Buffon e 
Pirlo, che furono i cardini del nostro 
successo mondiale in Germania. Ha 
elevato giocatori buoni (Lichtsteiner, 
Asamoah, Marchisio) a tuttocampisti in 
grado di aggiungersi alla manovra con 
profitto, ovunque. Ha scelto un impiego 
coraggioso degli incursori e degli esterni 
- altissimi in campo - nonostante la 
presenza fissa di due attaccanti. Nella 
prima stagione ha pensato d’impostare 
la squadra sulla difesa a quattro, 
rivedendo i piani una volta intuite le 
qualità in costruzione di Bonucci - che si 
aggiunge al palleggio dei mediani - e 
sfruttando l’esuberanza fisica di 
Chiellini, che si allunga spesso sulla 
fascia. Ha sublimato - come deve fare 
ogni tecnico - le qualità dei migliori: 
Pogba e Vidal e Tevez. 

Ma è riduttivo: la Juventus possiede 
un valore aggiunto che non è facile 


raccontare, né vedere. Padroneggia 
l’emotività delle partite, così da farsi 
trovare pronta, cinica o bella (dipende 
anche dagli avversari) quando serve: per 
difendere con tigna o per segnare un gol 
non “preparato”: con la Roma è stata 
sfruttata una rimessa laterale perché lo 
squadrone di Garcia concedeva poco. 
Nella metà campo contraria la Juventus 
non concedeva niente. Riusciva a 
cambiare pelle senza cambiare 
espressione: feroce, famelica, vincente. 

Juventus e Roma restano le due 
squadre più equilibrate del mazzo, 
anche se si fa posto un’incongruenza nei 
giallorossi, dove taluni (Ljajic, Pjanic) 
preferiscono il fraseggio, e altri 
(Gervinho, Florenzi) vivono di corse 
lunghe. Ma rimpianto è eccellente, e 
Destro potrebbe chiarire tatticamente 
l’assetto offensivo, se non ci pensa il 
convalescente Totti (quanto serve la sua 
sveltezza di pensiero, che può 
permettere ogni interprete lassù!). 


Il Napoli festeggia con Mertens ma 
poteva piangere per altrettanti gol 
subiti. È andata bene, ma noi siamo 
tenaci nelle critiche: poca sapienza e 
classe in mediana, e la troppa distanza 
fra i reparti (per l’abuso di attaccanti 
puri) penalizza una difesa che è già 
approssimativa nei protagonisti. 

La Fiorentina ha vinto soffrendo, 
come non le si addice, ed è buon segno, 
ma la possibilità di grandezza è frustrata 
dall’infortunio di Rossi, proprio nel 
momento della guarigione di Gomez. 
C’era tutta la speranza e la forza dei 
viola in questa coppia perfetta e 
mancata. Adesso serve un Cuadrado più 
efficace (immenso, ma ha segnato solo 
in un match su 18: contro il Chievo). 

Il Milan: Kakà è un campione che 
gioca (e si allena, e vive) con piacere ed 
eleganza e gusto per il bello e per il 
pratico. Dovrebbe spiegarlo a Balotelli, 
ma l’alunno è disinteressato, preferendo 
l’eccentrismo alla completezza: in fondo, 


danno la stessa fama. 

Eccoci a Lazio-Inter, 22 giocatori in 
campo, due soli attaccanti, un affronto al 
coraggio e anche alla logica. Vince la 
squadra più abituata a vivere di poco, la 
Lazio (e quel poco tocca a Klose, che sa 
fame di conto). L’Inter - ci ripetiamo - è 
senza senso. La difesa a tre è un dogma, 
anche se non ci sono avversari da 
marcare (e nessuno dei tre piloni sa 
aggiungersi alla manovra, come si è 
detto sopra per Bonucci e Chiellini - o 
Rodriguez nella Fiorentina). Mazzarri 
spreca Palacio in una solitudine da 
denuncia. Pretende di avvicinare l’area 
con due portatori di palla lunatici ed 
egotici, come Alvarez e Guarin, che si 
sfiancano di vanagloria, e spesso ci 
somma l’altro “possessore” del pallone, 
Kovacic. Infatti il più assiduo nel fare 
densità lassù è ancora l’indefesso 
Nagatomo. Milito gioca un quarto d’ora, 
leardi invece risparmia energie per la 
sua smaniosa fidanzata. Beata lei. 
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Klose accende 
la Lazio 

Reja con la vecchia guardia 
L’Inter a una punta non gioca 


A pochi minuti dalla fine 
l’acuto del tedesco. La 
squadra di Mazzari occupa 
un anonimo sesto posto, 
dietro anche al Verona. 

SIMONE DI STEFANO 

ROMA 

NELLA POCHEZZA DI UNA GARA DA MEDIA CLASSIFICA, 
SPUNTA IL PIEDE DI UN CAMPIONE. FINO ALL'81' MIRO 
KLOSE AVEVA GALLEGGIATO NEL NULLA, NUOTANDO 
NELL’ARIA. POI QUEL GUIZZO CHE È ANCHE LA DISTAN¬ 
ZA CHE SEPARA IL CAMPIONE DAL NORMALE. Un gol 
che restituisce alla Lazio una dignità di classifi¬ 
ca e più ancora di futuro. Nel giorno del ritorno 
airOlimpico dell'ex novo Edy Reja, subentrato 
all'esonerato Vladimir Petkovic, lo zio Edy si 
riprende la “sua” Lazio. Anche se l'accoglienza 
a lui riservata (timidi fischi misti ad applausi) è 
la dimostrazione che il “vecchio” che avanza, 
ai laziali piace poco. Certo, dipende di che vec¬ 
chio si tratta. Quello di Klose (35 anni) equiva¬ 
le a un Chianti d'annata, sta bene con qualsiasi 
pasto. Un gol-vittoria che cambia i titoli di un 
match che sembrava segnato. Un acuto, girata 
bella a vedersi per stile e precisione e che reim¬ 
merge l'Inter in un anonimo sesto posto: fatto 
salvo il derby, il trend di Mazzarri torna da me¬ 
tà classifica. Il tecnico livornese si ostina a vede¬ 
re Kuzmanovic per Kovacic, anche se il serbo 
sembra un pesce fuor d'acqua e l'innesto del 
croato arriva tardivo. Reja non ci va per il sotti¬ 
le, pur di farla sua archivia l'utopia bosniaca e 
si affida alla sua vecchia guardia, quel blocco di 
senatori che avevano portato il goriziano a cen¬ 
trare un quarto e un quinto posto e che con 
Petkovic in questa prima parte di stagione era 
finito in naftalina: Ledesma e Gonzalez, con 
Biglia e Onazi sacrificati in panchina (Pere pro¬ 
prio bocciato e relegato in tribuna), più il ritor¬ 
no alla coppia standard Biava-Dias. Fari punta¬ 
ti su Hernanes, che con Reja finisce subito a 
ridosso di Klose, venti metri più avanti e con 
licenza di colpire a rete. In Profeta si distingue 
solo per un'incursione lasciando ancora aperto 
il suo mistero gaudioso. Una gara che la Lazio 
gioca senza Federico Marchetti, costretto a di¬ 
sertare il match per un problema alla coscia 
sorto ieri mattina e dopo un quarto d'ora perde 
anche Konko per un colpo al naso con conse¬ 
guente giramento di testa. Al suo posto entra 
Cavanda, che sarebbe un potenziale punto de¬ 


bole e invece si rivela attento e decisivo nell' 
azione del gol vittoria. Fino al gol di Klose, una 
partita ingabbiata e priva di emozioni. Brutta. 
La prima occasione arriva sui piedi Lulic, che 
al 10' approfitta di un'indecisione del duo Ra- 
nocchia-Jonathan e per poco non beffa Handa- 
novic con un pallonetto che rasenta il palo. 
L'Inter risponde con una punizione di Ricky 
Alvarez che sfiora il palo. Dopo una mezzora di 
rara bruttezza, la Lazio si sveglia, buttandola 
sulla cattiveria agonistica (ammonito Radu 
per principio di rissa con Guarin) e avvicinan¬ 
dosi dalle parti di Handanovic con ripetuti lan¬ 
ci di Ledesma con l'intento di innescare un dor¬ 
miente Klose. Il primo tempo se ne va con un 
tiro in porta e uno fuori della Lazio e due con¬ 
clusioni fuori dei nerazzurri, la cui espressione 
di gioco è tutta in un cross di Kuzmanovic che 
finisce in curva. Nella ripresa l'Inter sembra 
sbloccarsi e in avvio un bel filtrante di Guarin 
innesca Palacio su cui un salvataggio di Biava 
vale come un gol fatto. I nerazzurri si esaltano 
palla a terra, ma sia Alvarez che Guarin si osti¬ 
nano a calciare dalla distanza inquadrando 
mai la porta di Berisha. Serve fosforo, Mazzar¬ 
ri lo intuisce e al quarto d'ora fa entrare Kova¬ 
cic in luogo di un desolato Kuzmanovic. Passa 
un minuto e Nagatomo impegna Berisha di te¬ 
sta su cross di Jonathan. Reja risponde inseren¬ 
do Onazi che si incolla a Koavic nel tentativo di 
soffocarne le mosse sul nascere. La gara va via 
senza significative emozioni fino al ritorno in 
campo di Diego Milito, a cui Mazzarri concede 
l'ultimo quarto d'ora. Il Principe torna in cam¬ 
po dopo tre mesi di stop, ma la scena la ruba un 
altro ultra trentenne. Nell'azione (l'unica...) 
più bella del match - Cavanda - Candreva e 
cross per Klose - è sempre quel tedesco, con 
una zampata che lascia di stucco Ranocchia e 
supera Handanovic in girata, a salvare la Lazio 
dalla mediocrità. Cambiano gli allenatori, ma 
la rinascita riparte da lui. 


LAZIO 

i 

INTER 

0 


LAZIO: Berisha; Konko s.v. (15' pt Cavanda), Biava, Dias, Radu; Gonzalez 
(17' st Onazi), Ledesma; Candreva (43' st Ederson), Hernanes, Lulic; 
Klose. All.: Reja 

INTER: Handanovic; Ranocchia (38' st Zanetti), Rolando, Juan Jesus; 
Jonathan, Kuzmanovic (15' st Kovacic), Cambiasso, Alvarez, Nagatomo 
; Guarin 6 (30' st Milito); Palacio 5. All.: Mazzarri 
ARBITRO: Damato 
RETI: nel st 36' Klose 

NOTE: Ammoniti; André Dias, Guarin, Alvarez, Ledesma e Radu 





iTombatte Brkic per il gol del momentaneo 1-0 
del Verona a Udine foto ap 


Totò si ferma 
Toni proprio no 

Di Natale: «A fine anno smetto» 
Luca, due reti e il Verona vola 


«In dieci anni ho fatto più gol 
che cene con mia moglie, non 
capisco certe critiche», la sua 
amarezza. Guidolin: «Spero 
di fargli cambiare idea» 

VINCENZO RICCIARELLI 

VERONA 

LA CARTA D’IDENTITÀ È PIÙ O MENO LA STESSA, E DICE 
CLASSE 1977 PER ENTRAMBI. LUCA HA CINQUE MESI DI 

più, ma sono briciole. Quello che fa la differenza 


fra Toni e Di Natale, oggi, è il sorriso. Che non 
dipende tanto dalla vittoria per 3-1 del Verona al 
Friuli e nemmeno dalla classifica che vede i vene¬ 
ti affacciati sull’Europa e gli uomini di Guidolin 
scivolare in basso, lontani 12 punti dalla neopro¬ 
mossa Hellas. Non è nemmeno una questione di 
gol, quelli che quest’anno mancano a Di Natale 
(soltanto quattro centri in questa stagione) e che 
invece Toni ha trovato anche ieri (una doppietta, 
per un bottino che ha raggiunto quota 9) regalan¬ 
do insieme a Iturbe i tre punti al Verona. Il sorri¬ 
so, infatti, è la fotografia di un momento, il mo¬ 
mento che, a trentasei anni suonati, Totò Di Nata¬ 
le vive con fastidio e per il quale ha deciso di dire 
basta dopo aver vinto due volte la classifica dei 


CLASSIFICA SERIE A 















RISULTATI 18 a 

MARCATORI 



PUNTI 


PARTITE 



IN CASA 



FUORI CASA 


RETI 

Chievo 0 - 0 Cagliari 

• 14 RETI: Rossi (Fiorentina) 




G 
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N 

P 

G 

V 

N 

P 

G 

V 

N 

P 

F 
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Fiorentina 1 - 0 Livorno 

• 11 RETI: Tevez (Juventus) 

1 

Juventus 

49 

18 

16 

1 

1 

9 

9 

0 

0 

9 

7 

1 

1 

42 

11 

Juventus 3-0 Roma 

• 10 RETI: Palacio (Inter) 

2 

Roma 

41 

18 

12 

5 

1 

9 

7 

2 

0 

9 

5 

3 

1 

35 

10 

Napoli 2-0 Sampdoria 

• 9 RETI: Cerci, Immobile 
(Torino); Higuain (Napoli); 

Toni (Verona) 

• 8 RETI: Callejon (Napoli); 

3 

Napoli 

39 

18 

12 

3 

3 

10 

7 

2 

1 

8 

5 

1 

2 

38 

20 

Catania 2 - 0 Bologna 

4 

Fiorentina 

36 

18 

11 

3 

4 

9 

6 

2 

1 

9 

5 

1 

3 

34 

20 

Genoa 2-0 Sassuolo 










Milan 3-0 Atalanta 

5 

Hellas Verona 

32 

18 

10 

2 

6 

9 

8 

0 

1 

9 

2 

2 

5 

34 

27 

Vidal (Juventus); Gilardino (Ge¬ 








Parma 3-1 Torino 

6 

Inter 

31 

18 

8 

7 

3 

9 

5 

3 

1 

9 

3 

4 

2 

37 

22 

noa) 

Udinese 1 - 3 Verona 


Torino 

25 

18 







1 





31 

27 

• 7 RETI: Berardi (Sassuolo); 
Jorginho; Eder (Sampdoria) 

• 6 RETI: Hamsik, Pandev 
(Napoli); Cassano (Parma); Balo- 

7 

6 

7 

5 

9 

4 

4 

9 

2 

3 

4 

Lazio 1 - 0 Inter 

8 

Parma 

23 

18 

5 

8 

5 

10 

4 

4 

2 

8 

i 

4 

3 

26 

26 


9 

Genoa 

23 

18 

6 

5 

7 

9 

4 

3 

2 

9 

2 

2 

5 

19 

20 


IO 

Lazio 

23 

18 

6 

5 

7 

9 

6 

1 

2 

9 

0 

4 

5 

23 

26 

PROSSIMO TURNO 

telli (Milan); Denis (Atalanta); Pau- 

11 

Milan 

22 

18 

5 

7 

6 

9 

4 

3 

2 

9 

1 

4 

4 

28 

26 

linho (Livorno); Paralo (Parma) 











• 5 RETI: Zaza (Sassuolo); 

Borja Valero (Fiorentina); Pogba, 
Llorente (Juventus); Iturbe (Vero¬ 
na); Kakà (Milan); Klose (Lazio) 

12 

Cagliari 

21 

18 

4 

9 

5 

9 

4 

4 

1 

9 

0 

5 

4 

18 

24 

Livorno - Parma 

13 

Udinese 

20 

18 

6 

2 

10 

9 

4 

1 

4 

9 

2 

1 

6 

18 

25 

Bologna - Lazio 

14 

Sampdoria 

18 

18 

4 

6 

8 

9 

2 

3 

4 

9 

2 

3 

4 

19 

27 

Torino - Fiorentina 










Atalanta - Catania 

15 

Atalanta 

18 

18 

5 

3 

10 

8 

4 

2 

2 

10 

1 

1 

8 

18 

28 







Cagliari - Juventus 


16 

Chievo 

16 

18 

4 

4 

10 

9 

2 

2 

5 

9 

2 

2 

5 

13 

23 


Verona - Napoli 


17 

Bologna 

15 

18 


6 
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6 

17 

33 


3 

9 

9 

2 

4 

3 

9 

2 

Roma - Genoa 


18 

Sassuolo 

14 

18 



10 

8 
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10 

1 



17 

38 


3 

5 

2 

5 

4 

5 

Sassuolo - Milan 


19 

Livorno 

13 

18 

3 

4 

11 

9 

2 

3 

4 

9 

1 

1 

7 

16 

30 

Sampdoria - Udinese 


20 

Catania 

13 

18 

3 

4 

11 

9 

3 

4 

2 

9 

0 

0 

9 

12 

32 

Inter - Chievo 



PEPITO ROSSI 


Lesione del collaterale 
«Meglio del previsto» 

Le previsioni oscillavano dalla semplice distorsione 
al ginocchio destro alla terza rottura del legamento 
crociato. Dal mese di stop alla carriera finita. La 
verità non sta nel mezzo, ma sembra più vicina alle 
ipotesi migliori, tanto che lo stesso Giuseppe Rossi 
è parso sollevato dopo gli esami. La diagnosi 
definitiva (e la relativa prognosi) si avranno solo 
dopo il viaggio giovedì negli Usa dal professor 
Richard Steadman, che già lo ha operato. La visita 
ortopedica e accertamenti diagnostici di ieri a 
Careggi «hanno confermato il trauma distorsivo al 
ginocchio con lesione di 2° grado del legamento 
collaterale mediale»: è il bollettino ufficiale riferito 
dalla società. I commenti sono stati tutti di sollievo, 
il dirigente viola Sandro Mencucci e l’agente del 
centravanti Andrea Pastorello hanno parlato con il 
calciatore: «Rossi sta meglio, il morale è alto dopo 
una nottata difficile. Temeva una nuova rottura del 
legamento crociato, ma ha retto e se fosse leso il 
“collaterale” i tempi di recupero si riducono». Ma 
non saranno minori di due mesi. 
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Ancora una domenica senza gol per Totò 
Di Natale che ha annunciato il ritiro foto lapresse 


cannonieri, secondo giocatore in attività più proli¬ 
fico in serie A alle spalle di Francesco Totti (180 
reti). «A giugno smetto, ne ho già parlato con il 
mio procuratore e con la mia famiglia - ha spiega¬ 
to ieri confermando le voci che già aleggiavano 
sulla sua testa - Ho 36 anni, sento troppe chiac¬ 
chiere intorno a me e tutto questo non fa bene 
airUdinese. Ho fatto tanti gol in questi 10 anni, 
forse ho fatto più reti che cene con mia moglie, 
ma come capita a tutti gli attaccanti a volte il gol 
non arriva e adesso sta capitando a me. Certe criti¬ 
che, però, non le capisco. Speriamo di venirne 
presto fuori per l’Udinese, che per me è una fami¬ 
glia, e per i tifosi che lo meritano». 

Una notizia che per la società bianconera è un 
terremoto che piomba in sala stampa e ammutoli¬ 
sce. In primis il tecnico Francesco Guidolin. «Non 
saprei cosa dire - il commento dell’allenatore - 
Non lo sapevo, ma secondo me si tratta di un mo¬ 
mento di amarezza dopo una sconfitta e un mo¬ 
mento delicato per lui e per la squadra. Siamo in 
un momento di difficoltà, dobbiamo tirarci su le 
maniche. Purtroppo stiamo vivendo un’altalena 
di risultati di cui non possiamo non tenere conto. 
Lo vedo tutti i giorni, si allena con noi, non gli 
riesce di andare in gol con quella facilità figlia 
delle sue grandissime qualità, ma rimane un gran¬ 
de giocatore e il nostro capitano e abbiamo biso¬ 
gno di lui: cercherò di fargli cambiare idea». 

Dall’altra parte degli spogliatoi del Friuli, negli 
stessi momenti, c’è un giovanotto di 36 anni (an¬ 
che lui) che di smettere invece proprio non ha 
idea. «Non ci ho pensato proprio», sorride Luca 
Toni che nella stagione da favola del Verona ha 
ritrovato la sua personale rinascita. Se la scorsa 
stagione in viola aveva definitivamente cancella¬ 
to le tossine del girovagare triste fra Roma, Ge¬ 
noa e Juventus e la visione di pensione vissuta a 


Dubai, a Verona l’attaccante emiliano ha ricomin¬ 
ciato a segnare come non gli capitava dai tempi 
del Bayern Monaco. Quelli iniziali, però, perché 
poi anche l’ultima stagione in Baviera fu un me¬ 
sto peregrinare fra tribuna, panchina e squadra 
B. Fra Natale e Capodanno i media spagnoli, ap¬ 
profittando del «Giorno dei Santi Innocenti» che 
è poi una specie di primo aprile iberico, scrissero 
che il Barcellona lo aveva acquistato per due mi¬ 
lioni di euro. Una burla, appunto, che però dall’al¬ 
to dei 9 gol segnati da Toni nel girone d’andata 
(che non è neanche finito) potrebbe suonare an¬ 
che non completamente assurda. Lui se la ride, 
ruota la mano davanti all’orecchio come fa da ven¬ 
ti anni, dai tempi dei primi gol in CI con il Mode¬ 
na, e va avanti per la sua strada col sorriso sem¬ 
pre più ampio. E dall’alto della gioia ritrovata 
guarda al coetaneo Di Natale che annuncia l’usci¬ 
ta di scena: «Mi dispiace per Totò - si rammarica 
Toni - lo capisco, perché non fa gol. Ma non riesco 
a immaginarmi un'Udinese senza Di Natale». 
Non ci riescono neanche i tifosi friulani che, in 
qualche modo, sperano ancora di fargli cambiare 
idea e ridagli il sorriso che manca. 


UDINESE 

1 

VERONA 

3 


UDINESE: Brkic; Hertaux, Danilo, Domizzi (dal 56’ Fernandes), Gabriel 
Silva: Lazzari, Allan; Basta, Pereyra, Nico Lopez (dal 66’ Maicosuel); Di 
Natale. All.: Guidolin. 

VERONA: Rafael; Cacciatore, Moras, Maietta, Agostini; Romulo, Jor- 
ginho, Hallfredsson (dal 81’ Donadel); Jankovic (dal 62’ Iturbe), Toni, 
Martinho (dal 62’ Gomez). All.: Mandorlini. 

ARBITRO: Angelo Cervellera 

RETI: 8’ Toni (V), 39’ Toni (V), 43’ Pereyra (U), 70’ Iturbe (V) 

NOTE: Ammoniti; 41’ Jankovic (V), 90’ Toni (V) Espulso: 44’ Guidolin 


C’è anche 
Mertens 

Higuain fa assist: il Napoli va 
con la doppietta del belga 


Prima sconfitta per Mihajlovic 
sulla panchina della Samp, 
i partenopei approfittano 
dello stop della Roma e 
«vedono» il secondo posto 

NICOLA LUCI 

NAPOLI 

LE TRE SBERLE DELLA JUVENTUS ALLA ROMA E LA DOP¬ 
PIETTA DI MERTENS CHE STENDE LA SAMPDORIA: IL 2104 
DEL NAPOLI INIZIA NEL MIGLIORE DEI MODI E ADESSO LA 
CLASSIFICA DICE CHE IL SECONDO POSTO È LÌ DISTANTE 
SOLO DUE PUNTI, E CHE SOGNARE È TUTT’ALTRO CHE 

proibito. Arriva così anche la prima sconfitta sta¬ 
gionale per Sinisa Mihajlovic da quando siede sul¬ 
la panchina blucerchiata al posto dell’esonerato 
Delio Rossi. La Samp, però, torna da Napoli con 
un bicchiere comunque mezzo pieno e la convin¬ 
zione che con un pizzico di fortuna in più (Gabbia- 
dini centra la traversa sull’1-0, Sansone un doppio 
palo dopo il raddoppio partenopeo) e qualche fi¬ 
schio arbitrale più benevolo (c’è un sospetto rigo¬ 
re che Banti non concede per un fallo su Regini) 
fare punti al San Paolo non sarebbe stato impossi¬ 
bile. Certo, il Napoli crea di più, certo Insigne e 
Callejon sprecano molto mentre Higuain è più effi¬ 
cace nelle sponde (suo l’assist per il vantaggio 
Mertens in apertura di ripresa) che non sotto por¬ 
ta, certo il portiere blucerchiato Romero ci mette 
del suo, ma alla fine Mihajlovic può trovare motivi 
per consolarsi. Quelli che non servono invece a 
Benitez visto che la sosta è servita a ricaricare le 
pile e, in attesa di novità dal mercato (con Gona- 
lons sembra fatta mentre Nainggolan è sfumato), 
smaltire la delusione per l’eliminazione beffarda 
dalla Champions. C’è una difesa ancora da mette¬ 
re a punto, ma il tecnico spagnolo ora «vede» la 
Roma di Garcia. «La squadra ha avuto tante occa¬ 
sioni per fare la differenza nel primo tempo, così 
come nella ripresa, quando loro erano più aperti 
ed hanno avuto un paio di giocate che hanno mes¬ 
so in difficoltà la nostra difesa», ha commentato a 
fine gara. «Dobbiamo chiudere prima le partite e 
avere maggiore attenzione in difesa, però abbia¬ 
mo creato tante occasioni e per i tifosi è importan¬ 
te vedere una squadra che produce tanto in attac¬ 
co», ha proseguito il tecnico. Che sul fronte del 
mercato, però, ha preferito non sbilanciarsi trop¬ 
po. «Non è facile - ha detto - non sono tanti i gioca¬ 
tori di livello e se qualcuno è disponibile è troppo 
caro e bisogna fare i conti con il bilancio». Un bi¬ 
lancio che in estate, grazie all’ossigeno puro della 


cessione di Cavani al Paris Saint Germain, ha por¬ 
tato sotto il Vesuvio fra gli altri anche Dries Mer¬ 
tens. Meno decisivo di Higuain, meno realizzato- 
re di Callejon e meno esplosivo dell’oro di casa 
Insigne. Però uno che in campo non ha fatto senti¬ 
re troppo la mancanza di Hamsik e che con la dop¬ 
pietta di ieri (quattro gol in stagione) si è dimostra¬ 
to ancora una volta preziosissimo confermando 
che i dieci milioni spesi in estate per strapparlo al 
Psv sono stati un investimento oculatissimo. «Per 
noi sono tre punti molto importanti per avvicinar¬ 
ci alla Roma e anche alla Juventus», ha commenta¬ 
to il belga a fine gara. Segno che lo spogliatoio 
crede ancora alla possibilità di giocarsi lo scudet¬ 
to? «Ci sono ancora venti partite da giocare». 

Per la Sampdoria, invece, lo scudetto si chiama 
salvezza. E se con Delio Rossi il cammino sembra¬ 
va in salita, dall’arrivo di Sinisa Mihajlovic le cose 
sono cambiate. E non è un caso se quella di ieri è 
la prima sconfitta con il serbo in panchina dopo 
una striscia di cinque risultati utili: «Ci sono stati 
episodi non a nostro favore, una traversa e due 
pali, alcune occasioni. Potevamo sfruttarle me¬ 
glio e potevamo avere più fortuna, ma anche il 
Napoli ha creato tanto ed alla fine è venuta fuori la 
qualità dei partenopei», ha ammesso con onestà 
Mihajlovic. «Siamo venuti qui a giocarcela, abbia¬ 
mo cercato di proporre il nostro gioco, ma la vitto¬ 
ria del Napoli è meritata anche se noi abbiamo 
poco da rimproverarci, avendo fatto quanto dove¬ 
vamo. Il rigore su Regini? Non cerchiamo alibi, 
l'arbitro ha visto così ed è così, l’importante è la 
prestazione e quella è stata buona», ha concluso il 
tecnico. Che adesso spera in buone nuove dal mer¬ 
cato: «Ne parlo con la società, loro sanno cosa de¬ 
vono fare se riescono a farlo - ha liquidato la do¬ 
manda Mihajlovic - Quelli che ho in rosa meritano 
tutti di stare qui e di essere della Sampdoria. 
Quando sono in campo danno sempre il massi¬ 
mo». Di sicuro la Samp ha bisogno di qualcosa in 
avanti e le voci insistenti parlano di un possibile 
arrivo di Amauri dal Parma. 


NAPOLI 

2 

SAMPDORIA 
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NAPOLI: Rafael; Maggio, Fernandez, Albiol, Reveillere (4' st Armerò); 
Inler, Dzemaili; Mertens, Callejon (38' st Radosevic), Insigne; Higuain (3T 
st Zapata). All: Benitez 

SAMPDORIA: Da Costa; Mustafi, Gastaldello, De Silvestri, Regini (27' st 
Costa), Palombo, Obiang, Soriano (20' st Sansone), Krsticic (32' st Poz¬ 
zi), Eder, Gabbiadini. All. Mihajlovic 
ARBITRO: Banti 

RETI: 8' st Mertens, 17' st Mertens 

NOTE: Ammoniti; Obiang, Regini, Higuain, Mertens, Mustafi, Zapata 



Kakà nella storia del Milan 
«Visto? Non ero finito...» 


L’Atalanta spreca, il brasiliano no: reti 100 e 101 con i rossoneri 
In gol anche il 18enne Cristante, il Nainggolan «fatto in casa» 


MASSIMO DE MARZI 

MILANO 

LA CARICA DEI 101 (GOL). RICARDO KAKÀ FESTEGGIA 
CON UNA DOPPIETTA LA TRIPLA CIFRA IN ROSSONERO E 
TRASCINA IL MILAN AD UNA VITTORIA CONTRO L’ATA¬ 
LANTA CHE SCACCIA I FANTASMI (ALLEGRI ALLA VIGI¬ 
LIA AVEVA PARLATO DI SFIDA SALVEZZA) E CONSENTE 
DI INIZIARE L’ANNO RITROVANDO UN SUCCESSO CASA¬ 
LINGO che mancava dal 19 ottobre. A completare 
la festa la rete del 3-0 firmata dal non ancora 
19enne Brian Cristante, il centrocampista della 
Primavera che sembrava destinato al Cagliari 
nell’affare Nainggolan, che invece Allegri ha 
schierato titolare, venendo premiato da una pre¬ 
stazione importante, impreziosita da un gol e dal¬ 
la traversa colpita nel primo tempo. 

Sotto gli occhi del nuovo acquisto giapponese 


Honda (seduto in tribuna accanto a Galliani), Al¬ 
legri ha conquistato così la vittoria numera 100 
da allenatore in serie A nella prima partita dopo 
l’annuncio dell’addio al Milan a fine stagione. A 
lui e a molti giocatori il pubblico di San Siro ha 
riservato molta freddezza (e anche fischi) per lar¬ 
ghi tratti della partita, solo dopo il 2-0 (preceduto 
da un paio di paratone di Abbiati e dalla rete del 
pareggio di Benalouane annullata per fallo in at¬ 
tacco) lo stadio si è riappacificato con la squadra, 
prima solo i giovani e Kakà venivano sempre ap¬ 
plauditi, con la standing ovation riservata al brasi¬ 
liano, dopo la rete dell’1-0 con cui l’ex Pallone 
d’Oro ha festeggiato (con tanto di maglietta per¬ 
sonalizzata) le 100 reti con il Milan. Sono passati 
più di dieci anni da quel 5 ottobre 2003, quando 
firmò il suo primo gol in un derby stradominato 
contro l’ultima Inter targata Cuper. «Non so bene 


spiegare l’emozione di aver raggiunto questo tra¬ 
guardo» ha detto in conferenza stampa, con il fi¬ 
glio seduto accanto a lui. «Sono contento di far 
parte della storia del Milan, di vedere il mio nome 
accanto a leggende come Gianni Rivera». Poi, do¬ 
po aver detto che sperava di festeggiare questo 
evento nel derby, ha dedicato parole dolcissime 
al Milan e ai suoi tifosi: «È un’emozione pazzesca. 
Non mi sono mai sentito finito, ma qui sono rina¬ 
to», ha concluso, ricordando gli anni bui nel Reai. 

Dal miele di Kakà al fiele di Allegri: «Cosa cam¬ 
bia dopo aver annunciato l’addio? Io sono un pro¬ 
fessionista, i giocatori anche: per i tifosi, per tutti 
noi bisogna dare sempre il massimo. Chi sarà il 
mio sostituto non lo so, di sicuro dovrà essere 
all’altezza di chi verrà a sostituire. Come sempre 
conteranno i risultati e io credo di averne ottenuti 
in questi quattro anni». Con tanti saluti a Claren¬ 
ee Seedorf (o a chi verrà). Intanto Allegri ha fissa¬ 
to i paletti per i prossimi cinque mesi: «Gli obietti¬ 
vi personali devono diventare obiettivi comuni: 
dobbiamo risalire in classifica, fare una bella Cop¬ 
pa Italia, affrontare al meglio l’ottavo di finale in 
Champions League, dove siamo l’unica italiana 
ancora presente, anche se c’erano formazioni più 
quotate di noi». 

E il riferimento, neppure troppo velato, è alla 
Juve e a quell’Antonio Conte con cui i rapporti 
sono sempre stati poco amichevoli. 
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CALENDARIO 2014 


4 Sigep 

18 - 22 gennaio 

35° Salone Internazionale Gelateria, 
Pasticceria e Panificazione Artigianale 
www.sigep.it 

4 RHEX 

18 - 22 gennaio 

RHEX Rimini Horeca Expo 

www.rhex.it 

4 Tiro con l’Arco 

1 - 2 febbraio 

41 ° Campionato Italiano Indoor 
www.arcoemiliaromagna. org 

k Gelato World Tour 

14-16 febbraio 
Gusta e Vinci! 

Dubai - U.A.E. 

/ R&B 

Rhythm'n’ Basket 
7 - 9 marzo 
Finali Coppa Italia LNP 
www.riminifiera.it 

4 Enada Primavera 

19-21 marzo 
26 a Mostra Internazionale 
degli Apparecchi da 
Intrattenimento e da Gioco 
www. enadaprìmavera. it 

k Gelato World Tour 

marzo 

Gusta e Vinci! 

Austin - Texas U.S.A. 

4 Technodomus 

9 -12 aprile 

4° Salone Internazionale dell’Industria 
del Legno per l'Edilizia e il Mobile 
www. technodomus. it 

4 My Special Car Show 

9-11 Maggio 
12° Salone dell'Auto Speciale 
e Sportiva 

www. myspecialcar.it 


4 Amici di Brugg 

22 - 24 maggio 
57° Congresso dell'Associazione 
Amici di Brugg 
www. amicidibrugg. it 

4 RiminiWellness 

30 maggio - 2 giugno 
Fitness, Benessere & Sport on Stage 
www. riminiwellness. it 

k Gelato World Tour 

giugno 
Gusta e Vinci! 

Shanghai - China 

4 World of Coffee 

10 -12 giugno 

www. woddofcoffee-nmini.com 

4 Sport Dance 

7-13 luglio 

T Edizione dei Campionati Italiani 
di Danza Sportiva 
www.sportdance.it 

k Gelato World Tour 

22 - 24 agosto 
Gusta e Vinci! 

Berlino - Germany 
Alexander Plaz 

4 Meeting 

24 - 30 agosto 

XXXV Meeting per l’Amicizia 

fra i Popoli 

www. meetingrimini. org 

k Gelato World Tour 

5 - 7 settembre 
Gusta e Vinci! 

Rimini - Italy 

/ Tecnargilla 

22 - 26 settembre 
24° Salone Internazionale 
delle Tecnologie e delle Forniture 
all’Industria Ceramica e del Laterizio 
www.tecnargilla.it 


4 TTG Incontri 

9-11 ottobre 
51 a Edizione della Fiera B2B 
del Settore Turistico 
www.ttgincontri.it 

4 TTI Travel Trade Italia 

9-11 ottobre 

14 a Edizione del Workshop Dedicato al 
Prodotto Turistico Italiano 
www. ttiworkshop. it 

4 International Bus Expo 

9-11 ottobre 
www.ttgincontri.it 

4 Sia Guest 

9-11 ottobre 

62° Salone Internazionale dell’Accoglienza 
www.siarimini.it 

4 Enada Roma 

15-17 ottobre 

42 a Mostra Intemazionale degli Apparecchi 
da Intrattenimento e da Gioco 
Roma - Quartiere Fieristico 
www.enada.it 

4 Sun 

23 - 25 ottobre 

32° Salone Internazionale dell’Esterno 
Progettazione, Arredamento, Accessori 
www.sungiosun.it 

4 Giosun 

23 - 25 ottobre 

29° Salone Internazionale del Giocattolo e 
dei Giochi all’Aria Aperta 
www.sungiosun.it 

4 Tende & Tecnica 

23 - 25 ottobre 

7° Biennale Intemazionale dei Prodotti e 
Soluzioni per la Protezione, l’oscuramento, 
il risparmio Energetico, la Sicurezza, 
l’Arredamento 
www. tendeetecnica. it 

4 Sports Days 

ottobre 

Conoscere Praticare e investire nello Sport 
www.sportsdays.it 


4 Ecomondo 

5 - 8 novembre 

18 a Fiera Internazionale 

del Recupero di Materia ed Energia 

e dello Sviluppo Sostenibile 

www.ecomondo.com 

Oro Blu 

Salone dedicato al trattamento 
e riuso delle acque 

Inertech 

Salone sul riciclaggio nel mondo delle 
costruzioni 

Città Sostenibile 

La via italiana alle Smart Grid 

4 Key Energy 

5 - 8 novembre 

8 a Fiera Internazionale per l’Energia 
e la Mobilità Sostenibili 
www.keyenergy.it 

4 Key Wind 

5 - 8 novembre 
Salone dedicato all’intera filiera 
dell’energia eolica 
www.keyenergy.it 

4 H2R 

5 - 8 novembre 
Mobility for Sustainability 
www.h2rexpo.it 

4 Cooperambiente 

5 - 8 novembre 
T Fiera dell’Offerta Cooperativa 
di Energia e Servizi per l'Ambiente 
www. cooperambiente. it 

4 BTC 

11-12 novembre 

Fiera internazionale dedicata agli 
eventi, meeting, congressi, 
convention, viaggi incentive. 

Firenze - Fortezza da Basso 
www.btc.it 


k Organizzato da 

Sigep & Gelato University Carpigiani 
www.gelatoworldtour.com 


Calendario soggetto a possibili variazioni. Per date sempre aggiornate: www.riminifiera.it 


PER TE, IL TUO TARGET, IL TUO MERCATO 

<f> Networking 

Fare business in un quartiere 
tecnologico, funzionale, con 110rnila 
mtq espositivi, 11 mila posti auto, oltre 
1,5 milioni di visitatori ogni anno. 

In un territorio centro 
dell’innovazione, accogliente, 
dinamico. 


fi Reai Time 

Q Multi Channel 

Raggiungere la Fiera da ogni parte 

4 Hotel & Food Industry, 

del mondo con l'aeroporto internazionale 

4 Technology & Environment, 

Rimini - San Marino www.riminiairport.it o 

4 Entertainment & Leisure, 

comodamente in treno da ogni parte d’Italia 

4 Travel &Tourism. 

con la stazione ferroviaria di linea (Milano - 

Quattro distretti fieristici e 30 manifestazioni 

Bari) interna al quartiere fieristico 

altamente specializzate dedicate a specifici 

www.riminifiera.it/stazione. 

target e mercati. 


Green 

Un quartiere all’insegna 
del basso impatto ambientale. 
Un'organizzazione incentrata 
sulle best practices, 
in una città dove l’ambiente 
è in primo piano. 



Q facebook.com/riminifiera 
Q @Riminifieraspa 

o linkedin.com/company/rimini-fiera-spa 
m youtube.com/riminifiera I youtube.com/riminifieraspa 
pinterest.com/riminifiera 


m 


RiminiFiera 

business space 


riminifiera.it 


Barabino&Partners Design 









